
Su tutti i giornali leggerete di 
un Pd a pezzi, allo sbando, 

senza una linea sicura e (lo dice 
perfino Prodi) senza certezza di 
comando. C’è molto di vero, ma 
andando controcorrente ci sa-
rebbe anche da raccontare di un 
Pd nonostante tutto fortunato.

Perché (come scriveva ieri 
Europa) alla fine in Puglia il Pd 
sta messo meglio ora nei con-
fronti della destra di come sa-
rebbe stato se avesse vinto le 
primarie; a Bologna il trauma 
Delbono è pesante, ma ha preso 
la destra ancor più sorpresa (e 
divisa al proprio interno) del Pd 
medesimo; e nel Lazio il centro-
sinistra vede la propria candida-
ta condurre in testa nei sondag-
gi l’avvio di campagna elettorale: 
l’incantesimo-Polverini si è dis-

solto da 
tempo, so-
s t i t u i t o 
dalla tosta 
realtà di 
una adu-
nata di ne-
ofasc is t i 
che si met-
te al servi-
zio di un 
patto fra 

poteri forti locali. Alla faccia del-
la modernità, pare roba degli 
anni ’50 se non anni ’20.

In tutti questi casi, alla for-
tuna fa da contrasto una costan-
te, che ritroviamo anche in Um-
bria e già abbiamo conosciuto in 
Sardegna o in Campania: le re-
gionali portano allo scoperto la 
bassa qualità dei famosi gruppi 
dirigenti locali, ai quali secondo 
la retorica democratica si do-
vrebbe dare grande spazio, salvo 
poi scoprirli pasticcioni, rissosi, 
dilettanti, quando non peggio. 

Il caso di Roma è forse il più 
emblematico. Zingaretti a parte, 
da quindici anni di dominio po-
litico amministrativo sulla città 
è uscita fuori un’armata Branca-
leone di capi e capetti dediti so-
lo al cannibalismo interno, che 
lasciano Alemanno libero di go-
vernare al suo peggio e ancora 
non alzano una sole voce contro 
la battibilissima Polverini. Pove-
ra Emma Bonino: le abbiamo 
rivolto domande e critiche, ma 
le va dato atto di avere i compa-
gni di strada più scalcinati che 
potessero capitarle.

È un’altra lezione del 2010, 
un altro mito che fortunatamen-
te si sfata. Vogliamo vedere il 
prossimo che nel Pd invoca de-
centramento decisionale senza 
avere le carte in regola di un 
Chiamparino, di un Renzi, di un 
Penati, di uno Zanonato. O di 
Dellai, se fosse rimasto.

La delusione
del famoso
“Pd locale”

Alle regionali 
nulla è perso, 
anzi. Tranne 
l’illusione che 
la periferia
sia “migliore”

Chiuso in redazione alle 20,30

Il Pd cerca di superare l’incidente pugliese. E tenere aperto il cantiere della coalizione

Dall’Udc mezze promesse per il futuro. Dall’Idv conferma dell’alleanza

Bersani ci spera. Di Pietro 
(e Casini) lo incoraggiano
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E ora chi la paga, la chiesa 

dell’Aquila che dovevano rico-

struire gli americani?

Terremoti

ROBIN

Si va avanti sulla rotta tracciata, 
si confida nella possibilità di 

«accorciare le distanze» fra i par-
titi dell’opposizione, si ritiene che 
il Pd sia in campo e anzi abbia 
ottime possibilità di cogliere un 
risultato positivo, per numero di 
regioni conquistate e per perfor-
mance di lista, alle regionali di 
marzo. Bersani ieri ha stretto i 
bulloni dell’intesa con Di Pietro 
(alleati in quasi tutte le regioni),  
mentre registra un’apertura di Ca-
sini: «In politica quando uno fa 
una battaglia vera per le proprie 
idee, anche se perde, forse potrà 
vincere alla lunga». E la scelta 
dell’Udc di non appoggiare la de-
stra fa obiettivamente lievitare le 

possibilità per Nichi Vendola, che 
il Pd si appresta ad appoggiare 
convintamente.   

Se da Romano Prodi è giunto 
un messaggio molto preoccupato 
per le prospettive del Pd («non 
condivido», ha detto il segretario), 
temendo per «il venir meno delle 
ragioni dello stare assieme», il cli-
ma interno segnala una volontà di 
serrare i ranghi, pur nella diversi-
tà di opinioni, condizione per get-
tarsi con forza nella imminente 
campagna elettorale. La minoran-
za però insiste sulle primarie, a 
partire dall’Umbria. Nella discus-
sione fra i cattolici di Quarta fase 
emerge la volontà di evitare rottu-
re della componente.

Partito democratico 
e Fiat, per i titolisti 
del Corriere della Sera
c’è crisi e crisi

Sempre meno libri 
e giornali, sette ore 
al giorno su web e tv 
per gli under 18 Usa 

I primi del Grande 
fratello, gli ultimi 
della fi ction e la tv 
che non rende giustizia

S T A M P A B L O G T V

DAVID 
SASSOLI

Un governo che canta e balla ancora non 
l’avevamo visto. Non parliamo di un sin-

golo ministro invitato ad esibirsi in seratine 
televisive per raccattare un po’ di telesimpatia. 
Di singole performance di politici sono pieni 
gli archivi Rai e Mediaset fin dai tempi in cui 
la politica ha cominciato a capire di non poter 
fare a meno della televisione. Ricordo il mi-
nistro dell’Istruzione Tesini più di trent’anni 
fa suonare da Maurizio Costanzo con molta 
disinvoltura il pianoforte.  SEGUE A PAGINA 3

PAOLO
GENTILONI

Vogliamo imparare qualcosa dalle 
primarie pugliesi? Allora comin-

ciamo a capire chi è andato a votare 
e su che cosa si è pronunciato.

Hanno votato in 205mila, una 
partecipazione stupefacente. Altro 
che militanti puri e duri, si è trattato 
di una quota assai significativa degli 
elettori del Pd, che erano stati 446mi-
la alle europee, e del centrosinistra. 
Non c’è dunque un rischio di “prima-
rie piene, urne vuote”, per fare il ver-
so all’amarissimo motto di Pietro 
Nenni nel ’48. L’esperienza fin qui 
accumulata dimostra piuttosto che la 
partecipazione alle primarie va spes-
so molto oltre la base militante; e che 
chi le vince, anche se “eretico”, ha 
buone possibilità di vincere poi le 
elezioni. Si veda alla voce Renzi, o 
Vendola.

Ancora più importante è non 
prendere abbagli sulla domanda con-
tenuta nel voto di domenica in Pu-
glia. Trovo sconcertante che molti 
commentatori, e con diabolica perse-
veranza anche alcuni dei promotori 
delle scelte bocciate alle primarie, 
sostengano che a uscire sconfitta sa-
rebbe stata la prospettiva di un’intesa 
con l’Udc.  SEGUE A PAGINA 4

Governo ballerino 
per la Francia

La Puglia 
non ha detto 
no all’Udc

MARIA ANTONIETTA
FARINA COSCIONI

Che tipo di campagna elettorale 
si gioca e si praticherà nel La-

zio, è ben rappresentato da quanto 
Libero va pubblicando in questi 
giorni, l’aggressione tentata nei 
confronti di Emma Bonino, can-
didata alla presidenza della regio-
ne. Lo scandalo che non c’è, si 
potrebbe definire l’aver riesumato 
che trent’anni fa Bonino e i radi-
cali combatterono la piaga 
dell’aborto clandestino e di massa, 
e per questo vennero anche arre-
state e finirono in carcere. Uno 
spiare, quello di Libero, dal buco 
della serratura quando la porta è 
spalancata. Le fotografie “scanda-
lo” pubblicate dal quotidiano di 
Maurizio Belpietro mostrano Em-
ma che pratica un aborto con il 
metodo Barman: la «cui semplici-
tà del metodo è veramente rivolu-
zionaria e ne consente l’apprendi-
mento da parte di chiunque, come 
è avvenuto non solo in Francia, ma 
in Cina per esempio, in cui le sta-
tistiche danno una percentuale di 
complicazioni più bassa tra gli 
aborti praticati da personale para-
medico che tra quelli praticati da 
medici veri e propri».
 SEGUE A PAGINA 9

Lazio, in palio
c’è la sanità

❱❱ DIECI ANNI DOPO “L’ULTIMO BACIO” ❰❰

PAOLA
CASELLA

Sono passati dieci anni, e i 
trentenni narcisisti e bam-

boccioni de L’ultimo bacio sono 
diventati quarantenni con una 
gran voglia di famiglia e di ge-
nitorialità. Questa, in estrema 
sintesi, la considerazione che 
ispira Baciami ancora, il nuovo 
film scritto e diretto da Gabrie-
le Muccino –il primo dopo la 
parentesi americana – che 
uscirà venerdì in oltre 600 co-
pie.  Non si tratta di neotradi-
zionalismo, precisa il regista: 

«Il modello familiare oggi of-
fre parecchie possibilità e la 
famiglia non è più quella con-
venzionale, anzi sempre più 
spesso cerca di reinventarsi». 
Sì, però la coppia al centro del-
la storia resta la “famiglia nu-
cleare” della tradizione: Carlo 
(Stefano Accorsi) e Giulia (Vit-
toria Puccini, nel ruolo che era 
stato di Giovanna Mezzogior-
no), genitori della piccola Sve-
va, cercano di ritrovare l’unità 
perduta, malgrado si siano nel 
frattempo separati e abbiano 
trovato nuove compagnie. 
 SEGUE A PAGINA 9

Muccino l’ottimista
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Oggi lo Stato 
dell’Unione

in un’America divisa 

«Rispettare la Shoah
anche con le parole».

Parla Anna-Vera Sullam

Dall’osanna al crucifi ge.
Ma Barack saprà 

reagire?

Perché siamo stati
a guardare. L’Europa,

l’America e l’Olocausto

Haiti, lo spettro 
di Aristide e lo show 

dei Clinton

Il nazismo, il fascismo
e le loro conseguenze.
Bibliografi a ragionata

Dopo Delbono, Fini 
e Casini al lavoro

per il “quarto forno”

Prodi rivede il suo fi lm, 
ma Bersani 

prepara un piano

Puglia, laboratorio
inaspettato per la 

vocazione maggioritaria

Altro che indipendente.
Polverini tra nazirock, 

guelfi  e generone 

ESTERINO ALBANESE DANIELE CASTELLANI PERELLI

ALESSANDRO CARRERA ALESSANDRO ROVERI

DANIELE CASTELLANI PERELLI RICCARDO CALIMANI

FRANCESCO LO SARDO

MARIO LAVIA

GUELFO FIORE
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All’indomani della domenica delle primarie 
pugliesi si è molto usato, anche Europa l’ha 

fatto, il termine “lezione”. In effetti la vicenda ha 
offerto parecchi insegnamenti, e non solo ai 
democratici. La Puglia, questa volta per davvero, 
può considerarsi un “laboratorio”. L’esito della 
complicata storia, per esempio, dice qualcosa a 
proposito della vocazione maggioritaria del Pd. Nel 
senso che essa può, per alcuni deve, essere 
giustamente coltivata da un soggetto politico che 
aspira a essere il pilastro dell’alternativa allo 
schieramento avverso ma questo non può avvenire 
per “decreto”, cioè sulla scorta di un abito bipartitico 
che si presume già adatto al corpo politico del 
nostro paese, né tantomeno stabilendo che la 
copertura della vocazione maggioritaria si estende 

all’intera area della sinistra e lascia fuori pezzi del 
centro, lasciato disponibile per altri soggetti.

La grande affermazione di Vendola ha a che 
fare senza dubbio con l’uomo e con i cinque anni di 
governo che ha alle spalle ma nessuno può 
affermare che prescinda dalla collocazione, nel 
panorama politico, del presidente della regione 
Puglia e della formazione che a lui fa riferimento. 
C’è, in buona sostanza, uno spazio a sinistra del Pd, 
certo forte nella regione di Vendola come non è in 
altre parti del paese, che non può essere assunto o 
assorbito nei confini del Pd, meno che mai 
attraverso l’adozione di leggi elettorali, regionali o 
nazionali, che ne tarpino la capacità di 

rappresentanza. Inoltre, a questo pezzo di sistema 
politico, che corrisponde a insediamenti sociali, ad 
appartenenze culturali, a presenze nei luoghi di 
lavoro, di studio, di vita va, da parte del Pd, applicata 
una sorta di “par condicio”, rispetto all’Udc. Due 
pesi e due misure non sono accettabili, a meno che 
non si pensi di snaturare l’idea originaria del Pd, 
immaginandolo come un grande soggetto 
postsocialdemocratico, che cerca di inglobare tutto 
ciò che esiste alla propria sinistra, mentre si muove 
con accortezza sull’altro confine così da non 
disturbare chi ha in quel territorio i propri 
attendamenti. Ecco dunque cosa insegna (pure) la 
Puglia: è inutile inseguire sogni da bipartitismo 

centroeuropeo al di qua delle Alpi ed è assai 
pericoloso immaginare di togliere ossigeno alle 
forze a sinistra del Pd. Questo vuol dire che la 
vocazione maggioritaria non ha senso perché non 
ha spazio, stretti da destra e da sinistra? È 
esattamente il contrario. È, a vedere bene, la 
scommessa primigenia del partito e cioè quella di 
conquistare, con la politica e il programma, il 
consenso oltre i confini delle forze che all’atto di 
nascita sono confluite nel nuovo soggetto, un 
consenso convinto e non estorto, ricercato non in 
nome di antiche fedeltà ma di nuove e attrattive 
sintesi culturali e idee di cambiamento e di riforma. 
Alla fine questa è la cifra di un partito veramente 
moderno, che non è una copia sbiadita di quelli del 
Novecento.
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Puglia, il laboratorio che non ti aspetti

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

MONICA
FAENZI
deputato Pdl sindaco di

Castiglione della Pescaia

Ho sentito anch’io le voci 

di una mia possibile 

candidatura come 

governatore della Toscana 

ma ufficialmente 

non so ancora nulla

Un metro e ottantadue senza 
tacchi, fisico e falcata sinuosa 

da indossatrice, taglio corto biondo 
dal conturbante fascino androgino. 
Nessuno dei notabili dell’Ufficio di 
presidenza del partito s’è stupito 
quando la settimana scorsa, al ver-
tice serale del parlamentino del Pdl 
riunito al piano terra di palazzo 
Grazioli, il padrone di casa e del 
partito Silvio Berlusconi s’è lasciato 
scappare la considerazione che sa-
rebbe stato meglio candidare come 
governatore della Toscana «una 
bella donna, brava e intelligente 
come Monica Faenzi». Incontesta-

bilmente e più bel-
la di Riccardo Mi-
gliori, il vicecoordi-
natore toscano del 
Pdl, ex aennino, 
fama di galantuo-
mo, stimato anche 
dagli avversari del-
la sinistra. In pre-
dicato nel Pdl per 
la candidatura a 

governatore, quando gli hanno ri-
ferito dei sofisticati argomenti po-
litici esposti da Berlusconi, Miglio-
ri non ha esitato un secondo: «Non 
mi ero mai candidato, avevo solo 
dato la mia disponibilità. Che però 
ora non è più in campo». 

Del resto di fronte alla carta del-
la bellezza questo cinquantasetten-
ne omone con la barba, ex missino 
buono come il pane, avvocato cat-
tolico fiorentino dai frequenti pel-
legrinaggi in Terrasanta, non aveva 
scampo. Sotto con la Faenzi, dun-
que, avvenente quarantacinquenne 
mamma e sindaco di Castiglione 
della Pescaia, grossetana e forzista 
fino al midollo, celebre per aver 
guastato le vacanze estive di Roma-
ni Prodi piombato senza preavviso 
nella località turistica maremma-
na: «È un maleducato. Viene con la 
scorta e i mitra e non avverte il 
sindaco». La Faenzi era recente-
mente tornata agli onori delle cro-
nache per il caso della sua succes-
sione a sindaco (a Castiglione si 
voterà nel 2011 e lei ha già fatto due 
mandati): per sostituirla, si mor-
mora, sono in lizza l’ex marito Mas-
simo Emiliani, già primo cittadino, 
e l’attuale compagno Giulio Ciabat-
ti, assessore all’urbanistica. Giusto: 
la famiglia prima di tutto. (f.l.s.)
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Prodi rivede il suo fi lm,
Bersani prepara un piano
Nel messaggio del Professore il timore per la sussitenza del Pd 

MARIO
LAVIA

Il day after della direzione post-Puglia 
porta nel vento freddo di gennaio le 

parole che Romano Prodi ha confidato a 
Repubblica, un messaggio crepuscolare, 
disilluso. Che va spiegato. Sandra Zampa, 
la sua portavoce, decritta così il senso del 
discorso del Prof: «Allora, per prima cosa 
va detto che Prodi ha un enorme affetto 
per Bersani. È come se rivedesse un film 
che ha vissuto, quello nel quale gli alleati 
del centrosinistra facevano a gara per far-
si del male. Di qui discende una specie di 
appello al segretario del Pd: guarda che 
rischiano di venir meno le ragioni dello 
stare insieme...». Il che può avere come 
sottotesto un altro messaggio: attento, a te 
può essere riservato lo stesso trattamento 
che toccò a me. 

Gli argomenti di Prodi sono due: uno 
è questo, «ormai sembra sempre più de-
bole la ragione dello stare insieme», e 
l’altro è probabilmente quello che ha fatto 
più male, «in fila per lo skilift la gente mi 
fermava e mi chiedeva solo questo: ma chi 
comanda, nel Pd?». Proprio come all’epo-
ca in cui il Professore era a capo di un 
governo in cui non si capiva chi guidasse 
e chi seguisse. Anche nel Pd regnerebbe 
il medesimo male oscuro della litigiosità 
interna, di un malessere per scelte non 
decise assieme – è la critica di Area demo-
cratica – che per ora non trova sbocchi. 
«Ma così rischiamo di smarrire il progetto 
di quello che doveva essere il nuovo parti-
to», dice la portavoce di Prodi che pure 
difende l’operato del segretario. Osserva-

zioni che forse trovano orecchie attente 
anche in altri esponenti della maggioran-
za, la Bindi ne ha dato qualche segno.

Bersani, pur sempre con la bonomia 
che ammanta il suo dire, non l’ha presa 
benissimo: «Per Prodi ho un affetto e un 
rispetto inattaccabili anche quando dice 
cose su cui non sono d’accordo». Certo, 
non può essere d’accordo quando si taccia 
di debolezza la sua leadership. Lui non ha 
alcuna intenzione di muovere di un mil-
limetro la barra e di modificare la rotta e 

anzi ha incassato una relativa non bellige-
ranza della minoranza, pur dovendo met-
tere agli atti i tanti interventi critici in di-
rezione. 

Nei quali fra l’altro si reclamava chia-
rezza sulle idee da mettere in campo. Co-
me ha chiesto Luigi Lusi, che ha spiegato 
che «rischiamo di fare la parte di quelli 
che citano sempre e solo i titoli: ma il 
problema sta nel merito delle proposte 
alternative da targare Pd, sulle quali spes-
so non abbiamo idee univoche. È più una 
difesa d’ufficio di idee che sembrano slo-
gan piuttosto che piattaforme concrete di 
proposte effettivamente alternative. Esem-
pio, qual è la nostra proposta sulla questio-
ne fiscale? Se qualcuno ha in mente che 
nel quadro attuale si possano abbassare le 
imposte ha il dovere di dire anche dove 

trovare il fabbisogno derivante dalle mi-
nori entrate». 

E sulla giustizia Lusi, avanzando una 
posizione che non è condivisa da tutti, ha 
ipotizzato «l’approvazione con maggio-
ranza qualificata di una sospensione dei 
giudizi che comunque verrebbero svolti al 
termine del suo mandato di presidente del 
consiglio dando la possibilità alla magi-
stratura di dimostrare la fondatezza delle 
proprie accuse».

Bersani ha intenzione di giocare – an-
che in parlamento – la 
carta delle misure a favore 
dei settori più deboli, ri-
lanciando proposte di me-
rito, anche dal punto di 
vista fiscale: potrebbe es-
sere uno degli atout della 
campagna elettorale del 

Pd. Dopo di che, il segretario confida nel-
la possibilità di portare a casa almeno 8 
regioni (e nel Lazio, la nona, la partita è 
più aperta di quanto si poteva ritenere 
solo 20 giorni fa) e una percentuale vicina 
al 30 per cento: un bottino che gli consen-
tirebbe di affermare che il Pd è uscito vivo 
da una temperie non comune e che mal-
grado gli errori (leggi, Puglia) non solo è 
in campo ma è in grado di prospettare 
un’alternativa credibile essendo riuscito 
ad «accorciare le distanze» fra i partiti 
dell’opposizione, Udc compresa.  

Sul fronte del dibattito fra i cattolici 
raccolti attorno a Quarta fase, nella secon-
da parte della riunione tenutasi ieri sera è 
emersa la volontà di evitare rotture dentro 
questa area fra la posizione di Marini e 
quella di Franceschini. 

Copasir: unanimità per D’Alema
Eletto ieri all’unanimità presidente 
del Copasir, il comitato parlamentare 
per la sicurezza, Massimo D’Alema 
ha detto: «Intendo lavorare nello 
spirito che ha fin qui guidato il 
comitato: collaborazione 
istituzionale e senso dello stato».

No al velo integrale in Francia?
Dopo 200 audizioni, la missione 
parlamentare dell’Assemblea 
nazionale francese chiede l’adozione 
di una risoluzione che proclami 
come sia tutta la Francia a «dire no 
al velo integrale» e che sia vietata sul 
territorio della Repubblica.

Pubblici i compensi dei manager
I compensi corrisposti «a qualsiasi 
titolo e in qualsiasi forma» ai 
manager delle società quotate 
dovranno essere pubblici. Lo 
stabilisce un emendamento del 
governo al Ddl comunitaria 2009, 
che sarà esaminato dal senato.

Aiutò la figlia a morire: assolta
Kay Gilderdale, una ex infermiera di 
Stonegate, East Sussex, è stata 
assolta con formula piena 
dall’accusa di avere aiutato la figlia 
Lynn, affetta da un male incurabile e 
caduta in un abisso di dolore 
sempre più atroce, a togliersi la vita. 

GUELFO FIORE

La minoranza chiede chiarezza sui 
contenuti. Fra i cattolici di Quarta fase 
emerge la volontà di non farsi del male
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Il dopo Delbono è già cominciato, e due bolognesi illustri vogliono farne un laboratorio. Altro che 
candidata indipendente: con la Polverini c’è tutta la destra neofascista rimasta. Dietro 
l’indignazione di Hillary per le critiche di Bertolaso c’è il controverso bilancio haitiano di Bill.

I
l colpo delle dimissioni di 
Delbono ha travolto come 

un treno anche loro: perché le 
tensioni all’interno centrode-
stra, a Bologna e dintorni, 
erano già fortissime. In un 
Pdl spaccato tra finiani e ber-
luscones ex forzisti e non, 
diviso dalle liti tra il capogrup-
po alla provincia, l’ex An Raisi 
e il coordinatore emiliano ex 
forzista Garagnani, tornano 
ora a galla tutte le diatribe che 
avevano lacerato la destra bo-
lognese otto mesi fa, alle ulti-
me elezioni comunali. 

Ma il contrac-
colpo rischia di 
essere ancora più 
forte. A Bologna, 
la città di Pier Fer-
dinando Casini e 
di Gianfranco Fi-
ni, potrebbe infat-
ti debuttare alle 
comunali per il 
sindaco successo-

re di Delbono l’ultima delle 
novità sul mercato politico: il 
quarto forno, cioè un’intesa 
tra l’Udc e la componente fi-
niana del Pdl emiliano, met-
tendo all’angolo l’ala ex forzi-
sta berlusconiana del Pdl. 

«Non escludiamo nulla», 
ridono già sotto i baffi i vertici 
emiliani dell’Udc. L’operazio-
ne non è fantapolitica: e sarà 
anche per lo spettro del quar-
to forno che Berlusconi vor-
rebbe anticipare al massimo 
la data delle elezioni, abbinan-
do le comunali di Bologna 
alle regionali di marzo. Se si 
trova un’intesa col Pd meglio 
votare subito, non a giugno, 
per non dare a Fini  e a Casini 
il tempo di mettere in piedi 
un laboratorio politico dalle 
caratteristiche esplicitamente 
post-berlusconiane che misu-
rerebbe le sue ambizioni con-
tro un avversario potente: il 
centrosinistra bolognese, già 
battuto dalla novità del “casi-
niano” Guazzaloca.

 Adesso Bologna si pre-
senta per Casini e per Fini 
come l’occasione per ritentare  
l’operazione in gran parte fal-
lita nel Lazio per via del mas-
siccio e pesante condiziona-
mento della Polverini da parte 
dei veri padroni della destra 

romana, Gasparri e Aleman-
no: i quali gestiscono il dossier 
Polverini in stretto raccordo 
con Berlusconi, con l’Udc al 
traino e Fini lasciato alla fine-
stra a guardare. A Bologna, 
stavolta, Fini e Casini sareb-
bero i registi dell’operazione. 
Le condizioni ci sono, gli abi-
li tessitori anche nelle perso-
ne dei proconsoli Raisi e Gal-
letti. Alle comunali che porta-
rono all’elezione di Delbono, 
Pdl e Udc corsero divise: Ca-
sini sostenne ancora l’amico 
Guazzaloca, il Pdl dopo sei 
mesi di liti interne furibonde  
e incomprensibili si alleò con 
la Lega e mise in pista Alfredo 
Cazzola, ex patron del Motor 
show, presidente Bologna cal-
cio e della Virtus Pallacane-
stro. Finì con Delbono sinda-
co anche perché al primo 
turno il candidato udiccino si 
portò via un bel 13 per cento 
di voti e al secondo Casini ri-
fiutò di aggiungersi al patto 
tra Pdl e Lega per la conquista 
di palazzo d’Accursio.

«I nostri elettori non si 
sono mobilitati, non si sono 
sentiti motivati da una cam-
pagna impostata sul gossip sul 
“caso” Cinzia», disse Enzo 
Raisi, finianissimo ammini-
stratore del Secolo d’Italia. «Se 
c’ero io candidato? Niente, 
perché io non c’ero». Già per-
ché dopo aver rotto con l’Udc 
pur di fare un accordo con la 
Lega e per non darla vinta a 
Fini che voleva candidare Rai-
si, Berlusconi intervenne a 
sostegno di Cazzola candidato 
della maggioranza degli ex 
forzisti (la minoranza tifava 
una girandola di nomi). Il ri-
sultato fu la sonora sconfitta. 

Raisi fu poi candidato alla 
provincia e l’Udc per rappre-
saglia corse sola. Il centrode-
stra perse un’altra volta. Non 
che sulla carta la somma dei 
voti Pdl-Udc, al comune come 
alla provincia, potesse sorpas-
sare il centrosinistra. Ma co-
me ripete Casini, il caso Guaz-
zaloca del 1999 dimostra che 
«il nome giusto al momento 
giusto» può funzionare. La 
sfida a Berlusconi è nell’aria: 
il nome magico lo decideran-
no i bolognesi Casini e Fini?

«C
i manca solo il Ku Klux 
Klan», è la battuta sar-

castica che circola tra  i sosteni-
tori di Emma Bonino. Ovvia-
mente il riferimento è alla poli-
tica delle alleanze di Renata 
Polverini, candidata del centro-
destra alla regione Lazio e sfi-
dante della leader radicale, “leg-
germente” spostata a destra. 
Nonostante la sindacalista 
dell’Ugl abbia urlato ai quattro 
venti di non voler avere niente 
a che fare con la galassia nera, 
più si avvicinano le elezioni e 
più fioccano le adesioni degli 
“impresentabili”. Lunedì è stato 
il turno di Casapound, centro 
sociale di estrema destra, il cui 
leader Gianluca Jannone non 
rinnega il fascismo ma ne va 
orgoglioso, perché Mussolini è 
«il più grande italiano del No-
vecento». Sabato invece è tocca-
to a Francesco Storace e al suo 
partito dichiarare l’appoggio 
alla Polverini, a ritmo di saluti 
romani in onore di donna As-

sunta Almirante. E 
presto potrebbe ar-
rivare anche l’appa-
rentamento con 
quelli di Fiamma 
Tricolore (sponsor 
Daniela Santanchè 
e Fabio Rampelli, 
quest’ultimo nel 
comitato elettorale 
della Polverini). Il 

leader nazionale è Luca Roma-
gnoli, famoso per il suo “agno-
sticismo” sull’Olocausto. Curio-
so che proprio ieri, in occasione 
della giornata della memoria di 
oggi, la candidata di Pdl e Udc 
abbia ricordato come «la Shoah 
sia stata un orrore, una tragedia 
che non si deve più ripetere».

Dalla galassia nera all’uni-
verso bianco, l’equilibrismo  
politico di Renata diventa sem-
pre più spinto. È da inizio cam-
pagna che cerca di sedurre 
l’elettorato cattolico, che nel La-
zio conta sicuramente di più 
rispetto alle altre regioni italia-
ne, sia con parole d’ordine chia-
re che stringendo alleanze con 
chi controlla blocchi di voti 
“bianchi”. Sul primo aspetto, 
basta dare una scorsa alle di-
chiarazioni fatte negli ultimi 
giorni per farsi un’idea: sacrali-
tà della famiglia naturale (da 

aiutare con sgravi fiscali), nes-
sun riconoscimento alle coppie 
gay, no alla procreazione assi-
stita e utilizzo controllato della 
pillola abortiva.  Un “pacchetto 
etico” che viene ben sintetizza-
to dalla candidatura nella sua 
lista di Olimpia Tarzia, tra i fon-
datori del Movimento per la 
vita, consigliere regionale lazia-
le in era Storace e candidata 
alle ultime politiche con la lista 
antiabortista di Giuliano Ferra-
ra. Ma il flirt col mondo cattoli-
co non finisce qui. Può contare 
sull’appoggio di Cl, che a Roma 
acquista sempre più potere gra-
zie alla sponsorizzazione di 
Alemanno: la moglie del sinda-
co, Isabella Rauti, ciellina di 
recente acquisizione, è sul pun-
to di candidarsi con la lista del-
la Polverini. Poi tutto il mondo 
dell’associazionismo cattolico: 
a partire dal Movimento cristia-
no lavoratori di Carlo Costalli 
fino alle coop bianche di Con-
fcooperative, queste ultime vi-
ste da Renata la settimana scor-
sa agitando il business della 
sanità nelle sue varie declina-
zioni.

Il business, appunto. La 
candidatura della segretaria 
dell’Ugl si sta sempre di più 
caratterizzando per un flirt con-
tinuo con i poteri forti romani. 
Alemanno, attraverso il suo 
braccio destro Andrea Augello, 
le ha portato in dote le attenzio-
ni del costruttore Francesco 
Gaetano Caltagirone. È un caso 
che ieri Renata abbia sentito la 
necessità di incontrare l’asso-
ciazione dei palazzinari capito-
lini per lanciare il suo piano 
casa, un mix fra pubblico e pri-
vato? Infine la sanità, che, paro-
le sue, dovrà avere come model-
li quelli «della Lombardia e del 
Veneto». E ancora: «Sanità pri-
vata e pubblica devono avere la 
stessa importanza». È un caso 
che il giornale che ha lanciato 
la campagna più truce contro la 
Bonino sia Libero, di proprietà 
della famiglia Angelucci, pa-
drona di tante cliniche private 
laziali? L’abboccamento col ge-
nerone romano avrà poi la sua 
apoteosi il 29 gennaio, quando, 
secondo Dagospia, all’Hilton si 
ritroverà la Roma dei salotti che 
ama la sindacalista in rosso.

H
a avuto una coda polemica 
anche ieri, il caso diploma-

tico italo-americano scoppiato 
quando, intervenendo domenica 
scorsa a In 1/2 ora di Lucia An-
nunziata, il sottosegretario italia-
no alla Protezione civile Guido 
Bertolaso ha duramente criticato 
la macchina degli aiuti guidata 
dagli Stati Uniti e il ruolo di Bill 
Clinton nei soccorsi: «Nell’inter-
vento gli Usa si sono affidati 
troppo alle stellette – aveva di-
chiarato l’esponente del governo 
italiano – Qui è venuto Bill Clin-
ton, ma vedere Bill Clinton che 

prende le cassette 
d’acqua e le spo-
sta... A cosa serve? 
Doveva mettersi 
nel quartier genera-
le e gestire lui 
l’emergenza. Allora 
ci sarebbe stata la 
grande svolta».

Dopo aver defi-
nito lunedì «chiac-

chiere da dopo-partita» queste 
esternazioni, ieri il segretario di 
stato statunitense Hillary Clin-
ton è tornata sul caso e si è detta 
«ferita dalle critiche». Il governo 
di Roma, prima con il ministro 
degli esteri Franco Frattini e poi 
con il premier Silvio Berlusconi, 
ha dovuto sconfessare Bertolaso, 
ma certo è che un’altra incom-
prensione si è prodotta nei rap-
porti già complicati tra l’ammi-
nistrazione Obama e il nostro 
esecutivo.

Ma perché Hillary ha reagito 
così male, tanto da tornare anche 
ieri sull’accaduto?

La stizzita reazione si spiega 
anzitutto con la delusione per le 
critiche di un esponente di un 
governo amico, un alleato che, al 
tempo degli aiuti americani ver-
so la popolazione e la città 
dell’Aquila colpite dal terremoto, 
era andato fiero dell’amicizia e 
della generosità dimostrata dal 
presidente Obama e dal suo pa-
ese (da qui, probabilmente, la 
frase sprezzante di Hillary: 
«Questa non è L’Aquila»).

Ma le vere ragioni sono altre. 
Anzitutto l’amministrazione sa 
bene quanto sia importante la 
“missione” haitiana: per l’imma-
gine degli Stati Uniti nel mondo, 
per l’influenza degli Usa in Ame-
rica Latina e per la popolarità del 

presidente Obama. E poi perché 
Haiti, da più di quindici anni 
circa, è una partita decisamente 
clintoniana, e Bertolaso ha invo-
lontariamente toccato un tasto 
dolente.

I destini di Haiti e di Bill 
Clinton si incrociano per la pri-
ma volta nel 1994, quando l’allo-
ra presidente, con la minaccia di 
un intervento militare, riesce a 
rimettere al proprio posto il pre-
sidente haitiano Jean-Bertrand 
Aristide, precedentemente de-
posto da un colpo di stato. 
Quell’iniziativa, sebbene Aristi-
de sia stato nuovamente deposto 
nel 2004, è valsa a Bill Clinton 
una grande popolarità presso i 
poveri della repubblica. Non a 
caso, proprio un anno fa, le Na-
zioni Unite hanno nominato 
proprio lui inviato Onu nel pae-
se.

Ma il punto è: cosa ha porta-
to a Haiti questo “patrocinio” 
clintoniano? Ben poco, purtrop-
po. È vero, oggi la Clinton 
Foundation è in prima fila negli 
aiuti, e sarebbe ingeneroso attri-
buire a Bill il mancato sviluppo 
della repubblica caraibica. Ma 
certo l’ex presidente americano 
non può vantarsi di Haiti come 
di una sua success story, anzi. Tan-
to più che, come ha ammesso 
poche settimane fa su Foreign 
Policy David Rothkopf, ex colla-
boratore di Bill, «Aristide non 
era il santo che le commosse star 
di Hollywood e i giornalisti ame-
ricani liberal sostenevano». 

La destra americana cavalca 
le polemiche. Un articolo appar-
so ieri sul Wall Street Journal ri-
corda come Aristide fosse un 
«despota corrotto» che ha reso il 
paese ancora più povero, e cita 
una fonte convinta che, se Bill 
diventasse il coordinatore degli 
aiuti, «avrebbe un ruolo solo chi 
può vantare un legame con 
lui». 

Ma anche Hillary è entrata 
nell’occhio del ciclone qualche 
giorno fa, perché pare che l’atter-
raggio del suo aereo a Port-au-
Prince abbia impedito quello di 
uno di Medici senza frontiere. Il 
nervosismo del segretario di sta-
to è allora comprensibile. A Hai-
ti non è solo in ballo l’onore del-
la patria, ma anche quello della 
famiglia.

Bologna quarto forno
fi rmato Casini-Fini

Renata tra nazirock, 
guelfi  e generone

Lo spettro di Aristide  
e lo show dei Clinton

GIANNI DEL VECCHIO DANIELE CASTELLANI PERELLI

La città rossa 
come possibile 
laboratorio di
un’intesa da 
scenario post 
Berlusconi

La Polverini 
mette assieme 
mondo 
degli affari, 
coté cattolico 
e galassia nera

Attaccando
Bill,
Bertolaso
ha toccato
un tasto
dolente

FRANCESCO LO SARDO

Governo ballerino per la Francia
DAVID SASSOLI

SEGUE DALLA PRIMA

Fece scandalo, o meglio se ne parlò a lungo. Da 
allora, in tanti hanno cantato, suonato, ballato. 
Un governo che canta e balla a mo’ di musical 
però ancora non l’avevamo visto. Se fate zap-
ping su YouTube scrivendo “ump changer le 
monde” vi apparirà un video prodotto dal parti-
to di Sarkozy, l’Ump appunto. La canzoncina é 
molto puerile: «Tutti coloro che vogliono cam-
biare il mondo vengano a marciare, vengano a 
cantare accanto a me». E scena dopo scena, con 
le braccia distese e roteanti componendo cerchi 
immaginari, i ministri Christine Lagarde (eco-

nomia), Eric Woerth (tesoro), Eric Besson (im-
migrazione), Rachida Dati (europarlamentare 
ed ex ministro della giustizia), Chantal Juanno 
(viceministro all’ecologia), Nadi Morano (vice 
alla famiglia), Laurent Wauquiez (vice al lavo-
ro), Rama Yade (vice allo sport). E non finisce 
qui, perché fra comparse militanti, cantanti e 
ballerine entrano ed escono dalla scena anche 
i dirigenti dell’Unione per un movimento po-
polare, Xavier Bertrand (primo segretario), 
Philippe Lefevre (portavoce) e non ultimo l’ex 
primo ministro Jean-Pierre Raffarin. 

Anche il presidente Sarkozy interviene 
con una storica foto opportunity: parliamo 
di cambiare il mondo e cosa c’è di meglio 

di un suo incontro con Barack Obama? 
Commissionato dai giovani del partito france-
se, il video ha coinvolto l’intera classe dirigente 
nazionale. Se gli stessi giovani avessero contat-
tato ministri e dirigenti del partito per un con-
vegno o un seminario forse non sarebbero ri-
usciti a coinvolgerli. 

Tutto il mondo, si sa, è paese. Per il musical, 
invece, non si sono fatti pregare. Ed eccoli lì, a 
roteare in avanti le braccia, a scodinzolare, 
sorridere, abbracciarsi e cantare. Tutto infanti-
le? Fra le amenità declamate dalla canzoncina 
che invita ad «un canto di fraternità», per fon-
dare «una nuova umanità», non manca però 
una frase tipica di questa epoca incerta, poco 

solidale e alquanto arcigna. Ci riporta al dibat-
tito sull’identità francese che tutte le sere va in 
scena in Francia nelle tv pubbliche e private: 
«Se le vostre radici sono profonde, noi sapremo 
trapiantarle». Come dire che la diversità dev’es-
sere depurata e omologata; che l’immigrazione 
non deve sconvolgere pensiero e vita ed è pos-
sibile avviare un processo di normalizzazione. 
La canzoncina naturalmente produce molti più 
effetti di qualsiasi saggio o manifesto politico. 
E ci fa capire come nel cuore dell’Europa, nella 
patria dell’integrazione e della multietnicità, si 
ritrovino gli ingredienti che attraversano un 
continente incapace di porsi il tema di come 
governare i processi di globalizzazione. In que-

sta sordità sta una parte rilevante della crisi che 
attraversa il progetto europeo. Una società che 
smette di accogliere muore, perchè fissa i pro-
pri comportamenti e non li declina in un mon-
do sempre più integrato. Non abbiamo bisogno 
di sradicare e trapiantare, ma annaffiare l’idea 
di un profondo rinnovamento dell’identità eu-
ropea. Vent’anni fa è caduto il muro, gran 
parte dell’Europa ha conquistato la libertà e ora 
sembriamo incapaci di utilizzarla. 

Numerosi i commenti allegati al video di  
Youtube dal popolo di internet “made in Fran-
ce”. Molti gli insulti. Uno per tutti ci riporta con 
sarcasmo alla gravità della crisi: «Finalmente 
vediamo che i nostri politici si muovono...».
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Il centrosinistra lucano è compatto sulla 
ricandidatura di Vito De Filippo, attuale 
governatore della Regione Basilicata. Manca 
solo l’ufficializzazione del nome ma sembra 
che non ci sarà alcuna sorpresa. Ancora 
indecisione, invece, nel centrodestra. 

«Comprendo l’amarezza di Francesco Boccia 
che ha dato la sua disponibilità a correre per 
le primarie, non raccogliendo il consenso 
sperato. Tuttavia è davvero difficile 
immaginare che in Puglia ci siano così tanti 
sciacalli, come lui afferma», dice Gero Grassi.

BASILICATA

De Filippo ricandidato

ROBERTO
DELLA SETA

Puglia immagine rovesciata dell’Ita-
lia. Dicono questo, tra l’altro, le 

primarie di domenica scorsa che han-
no incoronato il presidente uscente 
Nichi Vendola candidato del centrosi-
nistra per le prossime elezioni regio-
nali. 

In Italia la destra sembra invinci-
bile perché al di là dei pro-
grammi, al di là della concre-
ta azione di governo, può 
contare su un leader capace 
di stabilire con l’elettorato, 
con il “popolo” come ormai 
quasi tutti i politici chiamano 
i cittadini, un legame senti-
mentale fatto di reciproco 
riconoscimento. Può contare 
su un leader così, anzi su 
due, vista l’abilità non meno 
spiccata di Umberto Bossi di coltivare 
un forte rapporto empatico con il “po-
polo” del nord. A queste figure cari-
smatiche, la cui forza è prevalente-
mente “pre-politica”, il centrosinistra 
non è in grado di contrapporre, su 
scala nazionale, nessun leader dotato 
di un’analoga capacità di compenetrar-
si con le sensibilità, i pensieri, le aspi-
razioni delle persone, e anche per 
questo perde.

In Puglia accade esattamente il 

contrario. Il centrosinistra ha un caval-
lo di razza che piace, piace da matti, al 
“popolo”, a quello suo e non solo, che 
si professa comunista ma riesce a fare 
breccia anche in persone mai state di 
sinistra. La destra guarda incredula e 
invidiosa, perché non ha da opporgli 
antagonisti all’altezza, e si ritrova col 
rischio di perdere le regionali in una 
regione che più di destra non si può. 

Per carità, Vendola non va mitizza-
to e la vera riconferma deve 
ancora guadagnarsela. Tan-
to meno va mitizzato il po-
pulismo di sinistra che in-
carna: fenomeno delicato e 
controverso, che come il po-
pulismo di destra è sempre 
in bilico tra la possibilità di 
un consenso largo e il peri-
colo che a tale consenso non 
corrispondano scelte vere, 
incisive, rigorose. Anche su 

questo, però, Vendola è un politico 
originale: perché nel suo caso alla re-
torica del discorso pubblico si accom-
pagna, si è accompagnata in questi 
cinque anni di governo, una pratica di 
governo che dall’ambiente all’innova-
zione industriale alla cultura (e certo 
al netto delle zone d’ombre sulla sani-
tà) si è mostrata tutt’altro che vuota, 
anzi ha ottenuto risultati sociali ed 
economici in alcuni casi lusinghieri.

Dunque. Il centrosinistra ha in 

Puglia uno dei suoi pochi leader popo-
lari, carismatici, profondamente radi-
cati nel loro territorio, che per vezzo 
continua a dichiararsi comunista ma 
in realtà è un riformista fatto e finito: 
per questo risulta incredibile, quasi 
surreale, lo sforzo improbo, e misera-
mente fallito, del Pd per liberarsene, 
immaginando di sostituire al consen-
so per Vendola un cartello elettorale 
con i centristi. È un cupio dissolvi dif-
ficile, per me e credo per molti altri, da 
comprendere. 

Ma davvero qualcuno nel Pd s’illu-
de che l’estrema difficoltà che incon-
triamo a rovesciare nel paese il clima 
di sostanziale fiducia che tuttora cir-
conda Berlusconi e questa destra, si 
risolva mettendosi d’accordo con 
l’Udc? 

Non è per rimpiangere la vocazio-
ne maggioritaria del Pd veltroniano (a 
dire il vero un po’ la rimpiango), però 
a me sembra evidente che il nostro 
problema è un altro: è decidere tre o 
quattro parole chiare, possibilmente 
distintive, su cui fondare l’idea di fu-
turo su cui vogliamo convincere gli 
italiani a scegliere noi piuttosto che gli 
altri. Ed è dedicare un bel po’ del nostro 
impegno a cercare in giro per l’Italia 
qualche altro Vendola che ci aiuti a 
parlarci, con gli italiani. Che ci aiuti a 
diventare, se non proprio populisti, 
almeno vagamente popolari.

IN BREVE

Sostituire 
al consenso 
per Vendola 
un cartello 
con l’Udc? Lo 
sforzo è fallito 

PAOLO
NEROZZI
deputato
del Pd

È sempre più urgente un impegno 
serio e concreto per evitare che la 
produzione Fiat si sposti all’estero.

SABRINA
FERILLI
attrice

Forse dovremmo fare come Forza 
Italia, più gnocche nelle liste. 
Magari porta bene.

VITTORIA
FRANCO
senatrice
del pd

Vietare per legge il burqa è sbagliato, 
sarebbe un intervento astratto, che 
non aiuta a emanciparsi.

Mauro Agostini ribadisce che la sua 
candidatura in Umbria è in campo e che 
chiederà all’assemblea del Pd umbro che si 
vada alle primarie. «Non è accettabile 
nessuna soluzione che sia frutto di 
improbabili caminetti».

UMBRIA

Agostini chiede le primarie

Il Pd in Campania potrebbe presto celebrare 
le primarie per la scelta del candidato alla 
Regione. Enzo Amendola, segretario del Pd 
campano, dopo l’incontro di ieri con Bersani 
ha spiegato che la data probabile è il 7 
febbraio.

CAMPANIA

Gazebo il 7 febbraio

PUGLIA

«Non ci sono sciacalli»

Il Pd loda l’iniziativa del ministro dell’Interno 
di istituire l’Agenzia nazionale per la 
gestione dei beni sequestrati alla mafia ma 
critica la norma sulla vendita dei patrimoni 
mafiosi,chiedendo di cambiarla. Soddisfatti 
Emanuele Fiano e Andrea Orlando. 

BENI DELLA MAFIA

Va bene un’Agenzia

«La Rete è un bene comune e un 
fondamentale diritto costituzionale» si 
legge nell’appello fatto dal Pd del senato e 
firmato anche da Stefano Rodotà per 
convincere il governo a ritirare dal decreto 
Romani norme ritenute lesive della libertà e 
delle possibilità di sviluppo di internet. 
Presentato anche un ddl per garantire la 
neutralità delle reti di comunicazione».

Un ddl per tutelare la salute e l’ambiente 
esaltando la qualità del made in Italy. È il 
senso delle “Nuove norme per l’utilizzo dei 
prodotti fitosanitari in agricoltura” 
d’iniziativa di Francesco Ferrante. Con 
questo disegno di legge, nello spirito delle 
recenti direttive europee, si vuole ridurre, 
entro il 1 gennaio 2013, la dipendenza 
dall’utilizzo dei pesticidi e regolamentare la 
fase dell’impiego dei prodotti fitosanitari.

SENATO

Appello per il web libero

AGRICOLTURA

Un ddl anti pesticidi

L A  P A G I N A  D E M

Insieme
per costruire 
l’alternativa

BERSANI-DI PIETRO

«L’appuntamento delle regionali 
può essere la tappa verso la 

costruzione di un’alternativa da offrire 
agli italiani». Il segretario del Pd, Pier 
Luigi Bersani,  in una conferenza stam-
pa con Antonio Di Pietro, leader di Idv, 
ha riassunto così il senso delle alleanze 
costruite in undici delle 13 regioni che a 
fine marzo andranno alle urne. Alleanze 
che, stando a quanto hanno riferito ieri 
gli stessi Bersani e Di Pietro, si estende-
ranno anche alle ultime due regioni 
mancanti: ovvero la Campania e la Cala-
bria. Bersani ha spiegato che «abbiamo 
consolidato e realizzato un’alleanza che 
è una base solida non solo per i rapporti 
fra di noi. È un fatto molto importante 
perché è accompagnato da comuni con-
vinzioni politiche e dall’esigenza che si 
lavori per coalizioni larghe, democrati-
che e di progresso, competitive con il 
centrodestra. L’appuntamento delle re-
gionali può essere la tappa verso la co-
struzione di un’alternativa da offrire agli 
italiani». Pur essendo forze che hanno il 
loro profilo e la loro autonomia anche 
nel modo di fare opposizione, tra Pd e 
Idv c’è quella che Bersani definisce «la 
volontà di fondo di costruire un’alterna-
tiva di governo che si basa sulla volontà 
di lavorare sui temi economici e sociali, 
sui redditi e sul lavoro, sulla legalità che 
devono avere più spazio nella politica e 
nella comunicazione». Sulla stessa linea 
Di Pietro secondo cui entrambi i partiti 
ritengono necessario un lavoro comune 
per un’alleanza aperta a tutte le forze 
politiche, cattoliche e laiche, «perché si 
rendono conto che non si può lasciare il 
paese a un modello di governo che toglie 
agli onesti per dare ai disonesti, che illu-
de i cittadini rilanciando palloni nel vuo-
to, che criminalizza le istituzioni. Noi 
sentiamo il dovere di costruire un’alter-
nativa». L’obiettivo è costruire un’allean-
za per l’oggi e il domani anche perché, 
spiega Di Pietro, l’alternativa di governo 
si costruirà sulla base del programma e 
non di mere ragioni elettorali, gli obiet-
tivi comuni saranno l’occupazione, il 
lavoro: «Vorremmo non parlare più di 
giustizia in parlamento, non più di leggi 
ad personam ma di leggi che servono agli 
italiani».

Se Di Pietro ha assicurato che l’Idv 
«partecipa a questa coalizione con il mas-
simo rispetto verso le istituzioni di garan-
zia e con l’impegno verso il Pd a lavorare 
con reciproco rispetto», in merito alle 
ultime due regioni su cui ancora non è 
definitiva l’alleanza ha spiegato che si sta 
aspettando la decisione dei democratici. 
«In Campania il Pd sta ancora scegliendo 
il candidato e noi rispettiamo questo pro-
cesso, mentre in Calabria c’è Callipo che 
può essere il candidato della coazioni». 
Per Di Pietro, infatti, «l’anomalia non è 
il Pd che fa le primarie ma chi col ditino 
sceglie chi candidare (ovvero il Pdl, ndr); 
quello è lo stato delle banane, non chi 
rispetta la democrazia dei partiti». Lo 
stesso Bersani ha infatti parlato di «una 
ricognizione» in atto in Campania e Ca-
labria per verificare la disponibilità delle 
altre forze politiche ad allargare la coali-
zione. Dopo la ricognizione si deciderà 
se fare le primarie che, come ha chiarito 
il leader del Pd,  «sono uno strumento a 
disposizione delle assemblee regionali. 
Non esiste un livello nazionale che vota 
e approva le candidature. Noi siamo un 
partito federale. Quella delle primarie è 
una decisione degli organismi regiona-
li».  (ra. c.)

PAOLO GENTILONI
segue dalla prima 

E sconfitta da chi? Da un improvviso revival estremista? 
Scusate, ma non si è votato su questo. Chiunque abbia quan-
tomeno sfiorato la discussione pugliese sa perfettamente che 
non si è trattato di un referendum pro o contro  l’idea di alle-
anze con l’Udc. Se c’è stato un plebiscito, non è stato contro 
Casini ma contro la rimozione, dall’alto e senza primarie, di 
un presidente di regione di cui poche settimane prima tutte 
le anime del Pd pugliese avevano chiesto la riconferma riven-
dicando durante il congresso i buoni risultati raggiunti dalla 
sua giunta.

Quello che proprio non è andato giù ai pugliesi è stata  
l’idea di cancellare in un colpo solo tanto le primarie che 
un’esperienza di governo regionale tutto sommato positiva 
nel difficile contesto del Mezzogiorno. La base del Pd che, 
assieme a una parte del gruppo dirigente regionale, ha votato 
Vendola era favorevole a una coalizione con l’Udc. Lo stesso 
Vendola l’ha a lungo cercata. E se davvero Casini sin dallo 
scorso ottobre non voleva sentir parlare di intese con Vendo-
la, perché ostinarsi a fare proprio della Puglia il principale 

laboratorio dell’intesa con il suo partito, vista l’evidente diffi-
coltà a rimuovere cinque anni positivi di governo regionale? 
Perché non concentrarsi sulla Campania, o sul Lazio?  

Ora è giusto lasciarsi alle spalle le recriminazioni, e com-
battere una sfida elettorale che in Puglia si può vincere.  
Purché non si aggiungano errori ad errori. Abbiamo sbaglia-
to a impiccare l’alleanza con l’Udc alla rimozione di Vendola. 
Cerchiamo di non sbagliare due volte leggendo il successo di 
Vendola come una pietra che porta a fondo l’intesa Pd-Udc, 
intesa che resta necessaria e attuale. 

Prendiamo atto, magari a partire dall’Umbria, che un 
partito come il Pd non può vivere le primarie con fastidio, da 
subire solo quando  proprio non si può farne a meno. Quasi 
fossero un ostacolo ai piani dei nostri organi dirigenti altri-
menti destinati a mietere chi sa quali successi. Non dobbiamo 
farlo, non solo perché cancellare le primarie sarebbe come 
estirpare le nostre ancora giovani radici ma anche perché non 
mi pare che qualcuno abbia trovato una risposta altrettanto 
moderna e democratica alla crisi dei partiti. L’alternativa al 
modello di Pd basato sulle primarie non sono i partiti di 
massa del secolo scorso, sono i modernissimi partiti padro-
nali.

Populisti no, ma almeno popolari

La Puglia non ha detto no all’Udc

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:          agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

27 gennaio
Mentana
WELFARE

Convegno Sulle politiche 
sociali del territorio. 
Intervengono Carlo Lucherini, 
Luigina Di Liegro presso il 

Centro polifunzionale Mela 
verde.
ORE 17 - VIA MOSCATELLI, 284 

29 gennaio
Roma
SINDACATO

Convegno pubblico Ruolo 
del sindacato, democrazia, 
riforma del sistema 
contrattuale. Presiede Sergio 
Mattone. Relazioni di Michele 
Prospero, Piergiovanni Alleva. 
Interventi programmati: 
Bruno Amoroso, Vittorio 
Angiolini, Vincenzo Bavaro, 
Luigi Mariucci, Gianni 
Rinaldini, Massimo Roccella, 
Cristina Tajani. Alle 14,30 
tavola rotonda con Fabrizio 

Amato,  Sandro Del Fattore, 
Loris Campetti, moderatore  
Stefano Fassina.
ORE 9.30 - PALAZZO MARINI, 

VIA DELLA MERCEDE 55

1 febbraio
Milano
PERSONALISMI

Presentazione del libro 
Personalismo oggi. La
 persona nell’era della 
biopolitica e del capitalismo 
tecno-nichilista. Con Savino 
Pezzotta, Mauro Magatti, 
Enrico Marcora, Alberto 
Mattioli. Modera: Piergiorgio 
Lucioni.
ORE 18 - PALAZZO ISIMBARDI, 

VIA VIVAIO 1

2 febbraio
Roma
RIFORME

Presso la sede della 
Fnsi, in occasione della 
pubblicazione della nuova 
serie di Comprendre Revue 
de politique de la culture 
nel 60° anniversario della 
Sec e per il centenario di 
Norberto Bobbio si svolge 
la tavola rotonda Politica e 
cultura: quale dialogo per le 
riforme? Sono previsti, tra gli 
altri, gli interventi di Vincenzo 
Cappelletti, Giancarlo Bosetti, 
Enzo Marzo, Gianpiero 
Gamaleri.
ORE 17 - CORSO VITTORIO 

EMANUELE II 34

ESITO DI GARA
La società Gestione Immobili Friuli Venezia Giulia spa, Piazza S. Antonio Nuovo 6  tel.
040/3480955, fax 040/3483147- 34122 Trieste, ai sensi degli art.65 - 66 del D.Lgs
n.163/2006  rende noto, l'esito della gara che riguarda l’assegnazione, per un periodo di me-
si 48, del servizio di gestione, conduzione e manutenzione degli impianti tecnologici del-
l’immobile sito in Trieste, via Bonomea 265, sede della SISSA per un importo a base d'asta
di 964.638,11 euro iva esclusa. Data di aggiudicazione: 18 dicembre 2009. Ditte offerenti:
9. Offerte ammesse: 9. Sistema di aggiudicazione: Procedura aperta con il sistema e la mo-
dalità previste dall'art. 83 del D.Lgs 163/06, con il criterio dell'offerta economicamente più
vantaggiosa; Ditta aggiudicataria: ATI tra SETTIMO COSTRUZIONI GENERALI S.r.l. via del
Coroneo 5 Trieste e PULITECNO CST via di Giarizzole 18 Trieste, risultata collocata al pri-
mo posto con il punteggio di 92,286 su 100.

Invio alla GUCE: 15 gennaio 2010.
Organismo responsabile delle procedure di ricorso: TAR Friuli Venezia Giulia.

Il Direttore e Responsabile del Procedimento: Ing.Giovanni Svara



ESTERINO ALBANESE
washington

La sbalorditiva vittoria del repub-
blicano Scott Brown nel Massa-

chusetts, la scorsa settimana, ha stor-
dito il presidente Obama e il Partito 
democratico, collocandoli sulla difen-
siva a dieci mesi dalle elezioni per il 
rinnovo del Congresso. Due giorni 
dopo, un’altra batosta è arrivata quan-
do la Corte suprema ha ribaltato con 
una sentenza la ratio delle leggi sui 
limiti del finanziamento dei privati ai 
partiti politici. La storica decisione dei 
togati è frutto delle nomine di nuovi 
giudici effettuate da George W. Bush 
durante i suoi mandati, che hanno 
portato la corte, guidata da una mag-
gioranza liberale sin dai tempi di Ro-
osevelt, a sostenere una visione più 
conservatrice.

Questi due eventi hanno cambia-
to l’atmosfera a Washington e il pano-
rama politico nel paese. Ora la rifor-
ma sanitaria di Obama sembra defi-
nitivamente morta e insieme a essa 
paiono arenate anche quelle sull’ener-
gia, sul climate change e sul sistema 
finanziario. 

L’impressione è che Obama, che 
ha patito il fatto di avere creato grosse 
aspettative senza però portarle a com-
pimento, sia ironicamente vittima di 
se stesso e del movimento che ha pro-
mosso, quello del change. Il presidente 
ha creduto di godere di un forte man-
dato per implementare la riforma 
dell’health care e ha percepito questa 
battaglia come una pietra miliare. Ma 
ha dovuto tuttavia gestire la riforma 
“dentro” i meccanismi di Washington 
e i compromessi all’insegna del prag-
matismo che ha dovuto contrarre per 
portarla avanti sono stati visti dall’opi-
nione pubblica come dei cedimenti 
nei confronti delle lobby e del big mo-
ney. A creare e diffondere questa per-
cezione ha contribuito anche la man-
canza di disciplina dei democratici e 
in modo particolare le intemperanze 
dei senatori Lieberman e Nelson. 

Nel frattempo, mentre Barack è 
alle prese con questi problemi, lo sta-
to dell’economia peggiora, la disoccu-
pazione sale, la gente continua a per-

dere la casa e Obama stenta a pren-
dere coscienza del fatto che anche i 
suoi più fedeli sostenitori riconosco-
no ormai all’economia il rango di 
priorità principale. Quello che sta fa-
cendo il presidente, pensano in mol-
ti, non è il change per cui l’abbiamo 
votato, piuttosto è business 
as usual.  

La doppia umiliazione 
rimediata nei giorni scorsi 
è per la Casa Bianca la pri-
ma seria crisi politica. 
Adesso il paese si aspetta 
una risposta. Forse arrive-
rà già oggi, con il discorso 
sullo Stato dell’Unione. 
Fonti della Casa Bianca 
indicano che il presidente, 
piuttosto che delineare nuove inizia-
tive per riprendere in mano il pallino, 
si concentrerà sulle riforme in corso, 
sanità, energia e ambiente, cercando 
di convincere gli americani che costi-
tuiscono le basi per la crescita, la cre-
azione di nuovi posti di lavoro e il 
processo, ambizioso, che lo stesso 
Obama definisce “nuova fondazio-
ne”. Salvataggio, ripresa, ricostruzio-
ne: saranno questi i pilastri intorno ai 
quali ruoterà il discorso di Barack. 

La lezione del Massachusetts può 
essere salutare, ma solo se Obama 
sarà capace di comprendere la serietà 
dell’ondata di rabbia popolare che vede 
lui e il Partito democratico nel mirino, 
nonché le opportunità che la strategia 
di opposizione nichilista dei repubbli-
cani possono aprire. Il Gop ha infatti 
interpretato l’affermazione di Scott 
Brown come un evento storico e come 
la prova che gli elettori stanno spostan-
dosi a destra. Si è invece trattato di una 
forma di ripudio dell’establishment po-
litico, lo stesso che si è registrato in 
Virginia e New Jersey lo scorso novem-

bre, quando vennero eletti governato-
ri conservatori. In base a questa errata 
lettura i repubblicani non ritengono di 
cambiare la loro strategia, che si fonda 
sull’ostruzionismo e sull’attesa, nella 
speranza che gli americani gli ridiano 
quanto prima il potere. Ma di proposte 

reali per superare i proble-
mi veri del paese non ce ne 
sono, né ce ne saranno. Ciò 
lascia a Obama ampi mar-
gini di manovra nei mesi 
che separano dal voto per il 
Congresso, fornendogli la 
chance di riguadagnare 
l’iniziativa e di limitare il più 
possibile l’emorragia di voti 
che i dem subiranno in au-
tunno. 

L’opinione pubblica, adesso, è con-
centrata su tre issue: i bonus dei ban-
chieri, il debito e la corruzione a Wa-
shington. La principale preoccupazio-
ne non è la sanità, ma la possibilità di 
rimettere in moto il credito e di creare 
lavoro. Se tali questioni verranno ge-
stite con successo, Obama può intra-
prendere la riforma dell’health care, 
a patto che essa differisca dall’attua-
le disegno e che il presidente adot-

ti un approccio più trasparente per 
spiegare il pacchetto. 

Gli esperti ritengono che Obama 
è consapevole del mutato aspetto del-
la situazione politica generale, così 
come sa che viene attual-
mente giudicato “colluso” 
con l’establishment. 
Ma, d’accordo con la 
speaker della camera 
Nancy Pelosi, non 
intende abbando-
nare la battaglia 
per la riforma del-
la sanità, perché 
se lo facesse la-
scerebbe filtrare 
un segnale di de-
bolezza. Chi os-
serva le cose di 
Washington dice 
che per il momen-
to il presidente 
congelerà la que-
s t i o n e 

dell’health care focalizzando l’attenzio-
ne sui temi che la gente reclama. Una 
volta che avrà compiuto progressi su 
questi versanti, tornerà all’attacco con 
la sanità. 

Un’altra mossa tattica potrebbe 
essere quella di un rimpasto governa-
tivo. Alla Casa Bianca si discute del 
resto se confermare o meno il segre-
tario al tesoro Tim Geithner, conside-
rato dalla stampa liberal troppo vicino 
a Wall Street. Lo stesso vale per il capo 
della Federal Reserve, Ben Bernanke, 
il cui rinnovo del mandato si deciderà 
in questi giorni. 

Questi cambiamenti potrebbero 
favorire il riposizionamento dei de-
mocratici e complicare la lotta che i 
repubblicani stanno conducendo 
contro il potenziamento dei controlli 
sulle banche e l’applicazione di rego-
le finanziarie più ferree. Ma non è 
detto che questo possa avvenire. Per-
ché cambiare questo governatore 
centrale e questo segretario al tesoro, 
graditi ai baroni della finanza, potreb-
be significare duro scontro con gli 
stessi baroni, oltre a stimolare molti 
malesseri dentro il partito. Eppure 
Obama, mantenendo i nervi saldi e 
guardando senza distrazioni all’obiet-
tivo della ristrutturazione finanziaria, 
può anche farcela, così come ce la 
fece Kennedy nel 1962, quando con-
dusse e vinse una battaglia che tutti 
davano per persa in partenza, miran-
te a imporre alla US Steel, colosso del 
metallo, di abbassare i prezzi. 

Il rimpasto porrebbe il Gop da-
vanti a un serio dilemma e offrirebbe 
a Obama, al contrario, una situazione 
win-win. I repubblicani, infatti, oppo-
nendosi alla regolamentazione della 
finanza, potrebbero alienarsi del tutto 
l’opinione pubblica. Accettando il pia-
no di Obama, favorirebbero invece la 
Casa Bianca e i democratici in chiave 
politico-elettorale. 

Nel giro di un mese sapremo se 
Obama rimodulerà la strategia 
dell’amministrazione, a livello di 
tattiche e uomini. Il discorso sullo 
stato dell’Unione sarà utile a capire 
quale strada il presidente sceglierà 
di prendere. Tuttavia la questione 
Bernanke appare ancora più decisi-
va. Se Obama lo sosterrà e il senato 
dovesse invece non votare la ratifica, 
Barack riceverebbe un’altra dura 
lezione. L’America aspetta un chan-
ge in cui può credere. 

ALESSANDRO CARRERA
houston

Mentre Obama si prepara per il discorso 
sullo Stato dell’Unione c’è una doman-

da che vorrei proprio rivolgere agli americani. 
Che Obama abbia fatto degli errori è chiaro. 
Ha sperato troppo in una ripresa economica 
che non c’è, lasciando appannare la sua lea-
dership nei mille accordi sottobanco che han-
no generato una riforma sanitaria mostruo-
samente complicata. La chiarezza del suo 
messaggio si è stemperata e l’opposizione, che 
non ha mai dormito, si è alzata con un rin-
ghio, strappandogli la poltrona senatoriale che 
era stata di Edward Kennedy. Va bene. Ma gli 
americani ci vorranno mai dire una volta per 
tutte che cosa vogliono dal loro governo?

Sono individualisti aggressivi, o così si 
rappresentano, e dunque hanno in orrore 
ogni forma di socialdemocrazia o ammini-
strazione paternalista. «Lo stato non deve 
intromettersi tra me e e l’insegnante di mio 
figlio; né tra me e il mio business; e soprattut-
to non tra me e il mio medico curante». Così 
recita l’onest’uomo americano. Ma allora per-
ché, non appena il capitalismo entra in una 
delle sue crisi cicliche, e dunque sarebbe il 
momento di sottomettersi ai capricci del dio 

capitale, si scopre invece che il governo deve 
risolvere la crisi, possibilmente in sei mesi, 
fosse anche la peggiore dal 1929 in qua? Il 
governo, che non dovrebbe avere niente a che 
fare con me e con il mio lavoro, improvvisa-
mente diventa imbelle perché non mi trova 
lavoro, neanche fossimo nella Ddr prima che 
smontassero i monumenti a Lenin.

Il “momento Corleone”
Obama sta provando in questi giorni quello 
che vuol dire passare dall’osanna al crucifige. 
Gli stessi opinionisti che plaudivano al suo 
coraggio nel tener duro sulla riforma sanitaria 
ora lo accusano di aver perso del gran tempo, 
mentre la sua amministrazione viene descrit-
ta come una banda di allegroni che passano 
il tempo a disquisire di quella faccenda della 
sanità, inutile, ridicola e costosa, come se 
fossero signore bene che provano le pellicce 
per la prima teatrale. La folla vuole liberare 
Barabba e il sinedrio dei media, fiutato il 
vento, si muove di conseguenza.

C’è stato un momento, fra le innumere-
voli schermaglie televisive sulla riforma sani-
taria, in cui ho avuto un “momento Corleone”. 
Ricordate? Nel Padrino II Michael Corleone 
si trova a Cuba durante i disordini contro la 
dittatura di Batista. Mentre i suoi soci sono 

convinti che la rivolta di quegli straccioni di 
castristi sarà presto soffocata e tutto tornerà 
come prima, Michael assiste a un episodio 
per strada: uno dei rivoltosi si getta contro una 
macchina della polizia con un bomba addos-
so, morendo anche lui nell’attentato. E capisce 
che se la gente ha il coraggio di morire per la 
rivoluzione non c’è niente che lui, i suoi ami-
ci o la polizia di Batista possano fare, per cui 
ritira i soldi, chiude bottega e torna negli 
Usa.

Lasciamo da parte il parallelo con il terro-
rismo suicida attuale, che non è la stessa cosa 
e ci porterebbe troppo lontano. Io il momen-
to Corleone l’ho avuto quando un anchorman 
di Cnn ha posto una domanda assolutamen-
te candida a uno degli esponenti del “tea 
party” (quelli che sostengono che Obama è un 
musulmano nazista comunista nato in Africa 
da una relazione adulterina della madre – 
questa è l’ultima voce messa in giro). Gli ha 
chiesto: ma se sua moglie si ammala di cancro 
e la sua assicurazione le rifiuta l’assistenza 
perché il cancro deriverebbe da una condizio-
ne pregressa, lei che cosa fa? Dopo un attimo, 
ma solo un attimo, l’esponente del “tea-party” 
ha risposto sicuro: «Cerco un’altra assicura-
zione».

Cercare un’altra assicurazione con un 

cancro addosso, dopo che si è stati rifiutati 
dalla propria, è come dire: «Come faccio a non 
essere più povero? Gioco alla lotteria». Met-
tiamo pure che vada bene. Ci vogliono setti-
mane, forse mesi. Bisogna telefonare a chissà 
quante compagnie, fissare appuntamenti, 
portare referti medici. Chi ha il tempo, se la-
vora e ha famiglia? E nel frattempo il cancro 
che cosa fa? Aspetta con pazienza?

I talebani in casa
In quell’istante mi sono reso conto che Oba-
ma i talebani non li deve affrontare solo in 
Afghanistan, ce li ha in casa. Il signore esagi-
tato che è disposto a sacrificare la vita della 
moglie per difendere la sua idea di capitali-
smo è proprio così diverso dal talebano che 
manda sua cugina di quattordici anni con la 
dinamite nella cintura addosso a una jeep dei 
marines? Attenzione, qui abbiamo a che fare 
con degli eroi. Sono disposti a morire per il 
capitalismo (o a far morire le mogli, ma que-
sto è un dettaglio).

È per questo che la retorica populista 
contro i banchieri non è destinata ad avere 
successo. E non solo perché Obama non ha 
la stoffa del populista, ma perché i finanzieri, 
per quanto possano essere odiati, non saran-
no mai odiati come il governo. Se un ameri-

cano deve scegliere tra farsi portare via i soldi 
da un banchiere o dalle tasse, sceglierà il 
banchiere. Portando via i soldi a me, il ban-
chiere diventa ricco lui, e questo è capitalismo. 
Ma se è lo stato a portarmi via i soldi, potreb-
be darsi che vadano a finire a chi non se li 
merita («perché le mie tasse dovrebbero an-
dare a chi mangia troppo e non fa ginnastica?» 
ha gridato un altro dei “tea party”, come se il 
morbo di Parkinson ti venisse perché mangi 
male).

Comunque siano andate le cose, ora Oba-
ma ha una via obbligata davanti a sé, e che 
purtroppo va in due direzioni diverse: ridurre 
il deficit del governo (e quindi accantonare la 
riforma sanitaria, in attesa di realizzarne una 
più leggera, ma chissà quando) e allo stesso 
tempo ridurre le tasse, sperando che questo 
intervento faccia ripartire l’economia. Le due 
cose non vanno molto d’accordo, ma gli ame-
ricani le vorranno tutt’e due, e tutte assieme. 
«Non è possibile che una società pensi di 
rinnovare le sue strutture senza che nessuno 
paghi di tasca propria», ha detto l’opinionista 
Thomas Friedman. «Non abbiamo bisogno 
solo di migliori politici, ma anche di migliori 
cittadini». Ma Obama non può dichiarare 
disciolto il popolo americano ed eleggerne un 
altro, deve farcela con quello che ha.

Obama oggi al Congresso per rilanciare la sua agenda. E si parla di un rimpasto

Lo Stato dell’Unione

in un’America divisa
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Anche i suoi 
più fedeli 
sostenitori
lo esortano a 
porre in cima
l’economia

I liberal che sono stati cruciali per l’elezione di Obama 
hanno molti motivi per essere delusi, da Guantanamo 
ancora aperta al bonus dei banchieri passando per la riforma 
sanitaria ancora non approvata. Ma la loro rabbia è 
principalmente diretta contro Rahm Emanuel, il capo dello 
staff della Casa Bianca. L’uomo che la sinistra democratica 

ora considera «il principale ostacolo ai cambiamenti che i 
liberal pensavano che Obama avrebbe portato», scrive il 
Wall Street Journal. Ed ora potrebbe scatenarsi una vera a 
propria guerra interna, tra liberal e pragmatici come 
Emanuel, sul modo di rispondere e rilanciare l’azione politica 
dopo la pesante sconfitta in Massachusetts. Se i moderati 

infatti chiedono che Obama sterzi con maggiore vigore verso 
il centro, dall’altra parte c’è chi crede che all’origine della crisi 
sia stato proprio non aver mantenuto tutte le promesse che 
avevano infiammato la base liberal. Le tensioni su Emanuel 
hanno alimentato voci su una sua possibile uscita di scena, 
magari per candidarsi alle elezioni di mid term.

CASA BIANCA ■ Il Wall Street Journal: liberal contro Rahm Emanuel. Il chief of staff di Obama rischia il posto?

Dall’osanna al crucifi ge. Ma Barack saprà reagire?



GIOVANNI
DOZZINI

È una storia già racconta mille 
volte, una storia che merita di 

essere raccontata all’infinito. Le 
pagine scorrono ed è quasi impos-
sibile non riconoscere l’orrore. 
Sappiamo benissimo di che si trat-
ta. Sappiamo tutti benissimo di 
che pasta è fatto. Eppure occorre 
continuare a leggere, è un delirio 
che trascina, qua e là emerge un 
filo reale, persino logico, e la vicen-
da assume sembianze che potreb-
bero sembrare addirittura umane. 
Si somiglia tutta, la grande lettera-
tura dell’Olocausto. Anche questo 
romanzo tornato a galla dall’oblio 
dopo decenni, anche Un Viaggio 
di H. G. Adler (tradizione di Mari-
na Pugliano e Julia Rader, Fazi, pp. 
183, 19.50 euro) somiglia a quel 
che abbiamo già letto sulla più 
inconcepibile delle tragedie dell’età 
moderna. Per l’assurdità che t’af-
ferra, per la forza con cui ti si spie-
ga davanti la necessità di ricordare, 
di ribadire, di insistere, per tutto 
questo gli somiglia.

Ha una storia singolare, que-
sto libro, che giustifica il suo arri-
vo nelle librerie italiane a più di 
mezzo secolo di distanza da quan-
do è stato scritto. Ebreo praghese 
sopravvissuto ad Auschwitz e rifu-
giatosi a Londra dopo la fine della 
guerra, Adler ci mise quasi dieci 
anni a trovare un editore che ac-
cettasse di pubblicare il suo Die 
Reise nella Germania ancora ferita 
nelle carni e nello spirito dall’espe-
rienza hitleriana. Da allora, era il 
1962, di anni ne sarebbero passati 
altri quarantasei – durante i quali 
lo scrittore e sociologo avrebbe 
trovato la morte – prima che un 
traduttore americano lo scovasse 
in qualche libreria polverosa e lo 
proponesse a Random House. Co-
sì, e siamo alla cronaca, Un Viaggio 
ha iniziato la sua nuova vita, e 
oggi eccolo in Italia.

Si diceva che somiglia a quan-
to è già stato scritto sull’Olocau-
sto, questo romanzo, e gli somi-
glia per forza. Però la vicenda 
della famiglia ebrea rinchiusa pri-
ma nel campo di smistamento 
boemo di Theresienstadt (ma Ad-
ler non li chiama mai col loro 
vero nome, i luoghi) e poi ad Au-
schwitz, la vicenda di Adler stes-
so, che dai lager uscì vivo ma 
senza più padre, madre, moglie e 
altri quindici familiari, sa aggiun-
gere un grado ulteriore di neces-
sità al valore della testimonianza. 
Le parole si rincorrono in un flus-
so di coscienza molto mitteleuro-
peo (più Manea che Joyce, insom-
ma), non così oscuro ma intriso 
di ironia, spesso grottesco, sem-
pre o quasi sempre febbrile. È 
un’umanità ammalata, quella che 
descrive Adler, un’umanità che ha 
le cervella infestate da qualche 
morbo incontrollabile, che preci-
pita nell’assurdo e lascia incredu-
le, prima che atterrite, le stesse 
vittime. Noi, che increduli non 
riusciamo più ad essere, continu-
iamo ad avere il dovere di legger-
li, libri come questo.

DANIELE
CASTELLANI PERELLI

Uno dei modi per far sì che non 
si perda il ricordo della Sho-

ah consiste nel non abusare delle 
parole che sono storicamente le-
gate a quell’evento. Lo sa bene 
Anna-Vera Sullam Calimani, già 
docente di storia della lingua ita-
liana presso l’università Ca’ Fosca-
ri di Venezia e autrice de I nomi 
dello sterminio (Einaudi).

Partiamo dalle basi. Si dovreb-
be dire “Olocausto” o “Shoah”, 
per riferirsi allo sterminio degli 
ebrei compiuto durante la se-
conda guerra mondiale?

Non amo la parola “Olocausto”, 
perché in italiano ha conservato il 
suo antico significato sacrificale. 
È stata infatti usata per tradurre il 
greco Holokauston, “arso tutto in-
tero”, che nella Bibbia indica i sa-
crifici, che dovevano essere ap-
punto interamente arsi. In italiano 
si è conservato nei secoli questo 
significato di sacrificio, non neces-
sariamente verso Dio, e tra l’altro 
usato solo in un linguaggio molto 
aulico. Quando lo si adopera con 
riferimento allo sterminio degli 
ebrei, invece, il termine “Olocau-
sto” è in realtà un anglicismo, per-

ché traduce l’inglese Holocaust, 
che da secoli aveva perso il signi-
ficato sacrificale per riferirsi solo 
a un generico massacro (anche 
perché è un termine che non è 
usato nella traduzione della Bib-
bia). Dagli anni Sessanta viene poi 
impiegato in Inghilterra e negli 
Stati Uniti per indicare appunto il 
genocidio degli ebrei, e da lì arriva 
all’italiano.

E per questo sarebbe meglio 
usare “Shoah”...  

Sì, perché è una parola ebraica che 
peraltro, per gli italiani, è opaca, 
non richiama niente, e quindi si 
può benissimo usare come un ter-
mine straniero. Oppure si può ri-
correre a espressioni un po’ più 
complesse, come “genocidio degli 
ebrei” o “sterminio degli ebrei”. Le 
parole hanno seguito il corso della 
storia e della comprensione stori-
ca. All’inizio, nei primi anni dopo 

la guerra, non risaltò troppo lo 
sterminio degli ebrei, sia perché 
c’era stato un massacro in genera-
le sia perché politicamente si ten-
deva a concentrarsi su altre cose, 
come il valore dei martiri della 
resistenza. Poi lentamente si co-
minciò a capire i reali termini di 
questo sterminio, soprattutto do-
po il processo a Eichmann, e len-
tamente si formò la consapevolez-
za di ciò che era stata la Shoah. 
Anche le parole hanno seguito 
questo percorso, perché all’inizio 
nemmeno esisteva un vocabolo 
per riferirsi a quell’evento. Trovare 
il termine adatto per ogni evento 
è molto importante, per conserva-
re l’evento nelle sue reali dimen-
sioni. 

Il termine “genocidio”, da solo, 
secondo lei è abusato nel lin-
guaggio comune?

È fin dalle sue origini una parola 

molto vaga, creata nel 1944 da un 
giurista polacco. Sin dall’inizio ha 
indicato non solo l’uccisione di 
popolazioni intere, ma anche la 
distruzione di una cultura o la 
persecuzione di gruppi religiosi. 
Tuttavia, è sì vero che ha un signi-
ficato molto ampio, ma questo 
non nega che ultimamente se ne 
abusi per ricorrere a un termine 
iperbolico che colpisca l’ascolta-
tore (come ci insegna la pubblici-
tà). Così “genocidio” fa la stessa 
fine di “massacro” o di “fasci-
smo”, termini strumentalizzati 
per desiderio di semplificazione 
o di politicizzazione. Ma bisogna 
stare attenti, perché l’abuso o 
l’uso improprio fanno perdere 
significato alle parole, che fini-
scono per non voler dire più nul-
la. Si assiste a una pericolosa de-
gradazione semantica. Non si 
può usare la parola “fascista”, ad 

esempio, per ogni violenza.
Lo stesso vale magari per certi 
paragoni, come quelli che avvi-
cinano a Hitler un nemico po-
litico qualsiasi.

Certo, sono tutte esagerazioni fat-
te per colpire l’avversario con le 
parole invece che con le armi. È 
un confronto che diventa anche 
subdolo quando viene rivolto agli 
israeliani, perché si sa che per un 
ebreo essere paragonato a Hitler è 
la cosa più orribile.

Ma non potremmo dire, per 
paradosso, che usare Hitler per 
il paragone più terribile che si 
possa concepire verso un ne-
mico sia in qualche modo an-
che riconoscere l’orrore della 
Shoah, di cui proprio Hitler è 
stato il primo responsabile?

No, secondo me no. Tutti gli usi 
impropri degradano la parola o il 
paragone in questione. 

Come si potrà mantenere viva 
la memoria della Shoah quan-
do saranno morti tutti i testi-
moni?

Non sarà facile, visto che oggi ci 
sono molti che negano la Shoah 
nonostante siano ancora vive alcu-
ne persone che l’hanno vissuta. 
Sarà importante continuare a par-
larne, soprattutto ai giovani.

Shimon Peres rende 
oggi omaggio agli ebrei 
uccisi durante 
l’Olocausto davanti 
al Bundestag. È il terzo 
presidente israeliano 
a parlare alla camera 
bassa tedesca.

Cronaca
Storie di donne e di 
uomini non ebrei che, 
a rischio della propria 
vita, salvarono i figli 
d’Israele dalla Shoah: 
Il cacciatore di Giusti 
di Ugo e Silvia Pacifici 
Noja (Effatà editrice). 

Giusti
Secondo Zygmunt 
Bauman, ciò che accadde 
nei lager non fu una 
“malattia” sociale, ma 
un fenomeno legato alla 
condizione “normale” 
della società: Modernità 
e Olocausto (il Mulino).

Società
Le speranze di una 
bambina di rivedere 
la famiglia coltivate 
attraverso un epistolario 
segreto con il padre: 
Ci vediamo a casa, subito 
dopo la guerra di Tami 
Shem-Tov (Piemme).

Romanzo
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Adler, 
la storia
infi nita

RICCARDO 
CALIMANI

Sul totalitarismo, nazismo e fascismo, e 
le loro conseguenze politiche sono usci-

ti in queste ultime settimane libri che me-
ritano di essere segnalati.

Fascismi di Walter Laqueur (Tropea) 
analizza il fenomeno fascista di ieri e le 
insidie possibili in futuro.

Sulla ascesa e sulla caduta della econo-
mia nazista si può leggere Il prezzo dello 
sterminio di Adam Tooze (Garzanti), un 
poderoso volume di oltre 950 pagine che 
ricostruisce uno scenario che colloca il na-
zismo, la guerra e lo sterminio nel contesto 

più ampio della storia europea.
Simile al precedente libro nel titolo, Gli 

anni dello sterminio di Saul Friedlaender 
(Garzanti) e nelle dimensioni, quasi mille 
pagine, si occupa, invece, del rapporto Ger-
mania nazista ed ebrei tra il 1939 e il 1945: 
una vera storia della Shoah.

Le origini di questo annientamento si 
ritrovano in Endlösung. Soluzione finale 
di Edouard Husson (edizioni san Paolo) che 
serve a ricostruire il momento in cui il dit-
tatore del Terzo Reich dette l’ordine di eli-
minare gli ebrei e in Le marce della morte 
di Daniel Blatman (Rizzoli), dove, nell’am-
bito della tragedia della guerra,  si mette in 
luce il dramma di coloro che furono costret-

ti ad evacuare i campi e che morirono a 
cause di marce forzate, senza fine.

Fucilateli tutti di Patrick Desbois (Mar-
silio), un sacerdote cattolico racconta la pri-
ma  drammatica fase della Shoah attraverso 
le testimonianze dei sopravissuti.

Carnefici e vittime di Marcella Ravenna 
(il Mulino) descrive le radici psicologiche 
della Shoah e delle atrocità sociali che furo-
no compiute con meticolosità burocratica.

Ne Il discorso e la cenere di Bruno 
Moroncini (Quodlibet) si discute quale pos-
sa essere il ruolo della filosofia dopo Au-
schwitz, con la consapevolezza che lo ster-
minio è un punto di non ritorno su cui ri-
flettere.

I giusti. Gli eroi sconosciuti dell’Olo-
causto di Martin Gilbert (Città Nuova) rac-
conta la storia di coloro che rischiarono la 
vita per salvare qualche ebreo in fuga, una 
nota di fiducia nel futuro.

Pessimismo suscitano invece questi ul-
timi tre volumi. La seconda vita del nazi-
smo di Alfred Wahl (Lindau) e I nazisti che 
hanno vinto di Fabrizio Calvi (Piemme) 
descrivono come i criminali nazisti nel do-
poguerra sono riusciti a mimetizzarsi e ma-
gari a fare brillanti carriere.

Oltremare Sud di Juan Salinas e Carlos 
De Napoli (Tropea) si occupa della fuga in 
sommergibile di oltre cinquanta gerarchi 
nazisti vero l’America del Sud. Queste lettu-

Il totalitarismo, il nazismo, il fascismo e le loro conseguenze 

«Rispettare la Shoah
anche con le parole»

Parla Anna-Vera Sullam, autrice de “I nomi dello sterminio”
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ANGELO 
PAOLUZI

I messaggi nelle bottiglie sono 
arrivati. Quindici canti in tre 

contenitori interrati presso un al-
bero nel campo di concentramen-
to di Vittel, in Francia. Fanno par-
te della memoria, di quel patrimo-
nio che appartiene alla cultura non 
soltanto ebrea, ma del mondo. Nel 
pathos e nello strazio di un poema, 
Canto del popolo yiddish messo a 
morte, composto dal 3 ottobre 1943 
al 18 gennaio 1944, dallo scrittore 
bieolorusso-polacco Itzhak Katze-
nelson, prima di essere deportato 
con il figlio maggiore Tzvì ad Au-
schwitz, dove i due saranno subito 
assassinati. Aveva fatto parte della 
resistenza armata, e nel 1942 la 
moglie Hanna e i due bambini più 
piccoli erano stati catturati e invia-
ti a Treblinka, per sparire nei forni 
crematori.

��
Il Canto, in yiddish, la lingua della 
comunità ebraica dell’Europa 
orientale, viene considerato tra le 
più forti testimonianze letterarie 
emerse dalla Shoah. Dopo le ver-
sioni in francese, tedesco (in Sviz-
zera) e inglese, nel 1966 uscì la 
prima edizione italiana, con pre-
fazione di Primo Levi, nel ’95 la 
seconda e nel 2009 quella, pubbli-
cata da Mondadori, con traduzio-
ne di Erri De Luca. Oltre che per 
il valore emotivo e poetico di una 
“discesa agli inferi” nella quale 
confluisce tutta la gamma di sen-
timenti esprimibile da un intellet-
tuale che già era affermato in cam-
po letterario, il Canto va collocato 
nel quadro più ampio del recupero 
e della valorizzazione delle opere 
nate nella e per la Shoah in ogni 
settore della cultura. 

��
E Katzenelson vi occupa un posto 
di tutto rilievo per la sintesi fra 
oggetto e forma: il racconto e il 
dramma della persecuzione di un 
popolo come mai avvenuta nella 
storia dell’uomo, le sue implica-
zioni etiche e spirituali (fra esse la 
negazione di Dio), la capacità do-
cumentaria, l’urlo della dispera-
zione esistenziale e allo stesso 
tempo la risonanza del verso, per-
cepibile persino nella traduzione 
(che in genere ne smorza molto il 
valore). Nei gironi dell’inferno del 
pogrom è scandito il destino degli 
ebrei polacchi e, con loro, di tutti 
gli altri loro correligionari condan-
nati da un potere demenziale; in-
sorge la maledizione contro  i car-
nefici – e contro tutto il popolo 
tedesco – ma anche il disprezzo 
nei confronti di chi è rimasto a 
guardare (e in molti dobbiamo fa-
re il mea culpa); si scoprono infine  
le tormentate dolcezze degli affet-
ti, dell’amore sponsale e paterno, 
in quel commovente Canto 11, 
“Ricordi?”, incastonato in memo-
ria della moglie e dei figli più pic-
coli, già morti, ma ancora, e sem-
pre, vivi nel cuore. 

ALESSANDRO
ROVERI

Ancora una volta la traduzione 
italiana di un titolo originale ri-

sulta riduttiva. È questo il caso di 
Theodore S. Hamerow, Perché l’Olo-
causto non fu fermato, Feltrinelli, Mi-
lano 2010, che reca il sottotitolo Eu-
ropa e America di fronte all’orrore na-
zista. Questo sottotitolo pone in 
parte rimedio all’inconveniente, ma 
assai meglio sarebbe stato tradurre 
alla lettera il titolo dell’edizione origi-
nale  (W.W. Norton, New York 2008), 
che meglio rispecchia il contenuto 
del libro: Why we watched. Europe, 
America, and the Holocaust, ossia poi 
“Perché siamo stati a guardare. L’Eu-
ropa, l’America e l’Olocausto.

Hamerow (professore emerito di 
Storia all’università di Wisconsin-
Madison) non ha dedicato la sua ri-
cerca al solo mancato intervento ar-
mato occidentale in favore degli ebrei 
della Shoah. Diremmo che ha con-
centrato la sua attenzione soprattutto 
sulle ragioni del  ritardo con il quale, 
soltanto a partire dagli anni ’60, l’Oc-
cidente (ma soprattutto gli Stati Uni-
ti d’America) ha giudicato l’Olocausto 
come il principale orrore della secon-
da guerra mondiale, conferendogli 
un ruolo centrale nella medesima (p. 
460).

Al riguardo, anzi, sorprende che 
egli non citi Raul Hilberg, il quale, 
nella sua monumentale opera La 
distruzione degli ebrei d’Europa, si era 
posto lo stesso problema, e anzi ave-
va ricordato le difficoltà da lui incon-
trate per la pubblicazione del suo li-
bro appunto nel 1961, allorché la 
stessa Princeton University Press 
giudicò che non fosse il caso di ag-
giungere sull’ Olocausto – un merca-
to già saturo – una ulteriore opera 
analitica. Ricordiamo in proposito 
uno degli articoli meglio riusciti di 
Ernesto Galli Della Loggia, “Antise-
mitismo. Non giudichiamo il passa-
to con il metro del presente” (Corrie-
re della Sera, 7 gennaio 2005): in esso 

lo studioso italiano, a conferma della 
periodizzazione di Hilberg, ricordò 
come emblematico il rifiuto della 
pubblicazione einaudiana di Se que-
sto è un uomo di Primo Levi da parte 
di una intellettuale insospettabile 
come Natalia Ginzburg.

Hamerow ha preferito misurarsi 
con il pensiero di Peter Novick, il 
quale nel 1999, nel suo The Holocaust 
in American Life, affermò che l’Olo-
causto fu vittima della Guerra fredda, 
perché questa spostò l’attenzione 
dell’opinione pubblica occidentale 

dalle vittime ebraiche della Germa-
nia (paese divenuto alleato con la 
nascita della Repubblica Federale 
Tedesca) alle vittime di Stalin. Secon-
do Novick a mutare questo stato di 
cose, ossia a far cessare il relativo 
oblio del martirio del popolo ebraico, 
provvidero gli anni ’60 con il proces-
so israeliano al criminale nazista 
Eichmann; con il resoconto che Han-
nah Arendt ne pubblicò con il titolo 
La banalità del male; con l’ampia pla-
tea che si procurò il controverso la-
voro teatrale di Rolf Hochhuth Il 

Vicario, faziosamente polemico nei 
confronti di papa Pio XII; con la vit-
toriosa guerra israeliana dei Sei gior-
ni. Hamerow, con questo libro, pur 
apprezzando la persuasività della sua 
tesi, è andato oltre Novick, osservan-
do anzitutto che la svolta positiva 
della coscienza dell’Olocausto si ve-
rificò mentre la Guerra fredda era 
ancora in pieno svolgimento, e suc-
cessivamente mettendo l’accento 
sulla progressiva estinzione, al di qua 
e al di là dell’Atlantico, della “questio-
ne ebraica” come questione del flus-

so dei sopravvissuti rivendicando un 
risarcimento: via via che i sopravvis-
suti poterono integrarsi e “sistemar-
si” nei vari paesi, crebbe la sensibilità 
per la persecuzione della quale erano 
stati vittime. 

Circa le ragioni del mancato in-
tervento anglo-americano atto a fer-
mare l’Olocausto, Hamerow dimo-
stra, sulla base di una documentazio-
ne in gran parte inedita, quanto ab-
biano pesato le preoccupazioni rela-
tive alle possibili ripercussioni nega-
tive nei confronti delle altre minoran-
ze etniche perseguitate dai nazisti: 
«Per i rappresentanti delle istituzioni 
britanniche e americane era della 
massima importanza evitare qualsia-
si azione che potesse suscitare dis-
sensi tra i membri della coalizione 
contro l’Asse. Nonostante le continue 
rassicurazioni sul fatto che gli Allea-
ti fossero fermamente uniti nella 
loro determinazione a continuare la 
lotta contro il Terzo Reich sino al 
raggiungimento della vittoria, il per-
durare degli attriti e delle rivalità 
prebelliche minacciava il loro senso 
di coesione. Di conseguenza doveva 
essere evitata qualsiasi politica che 
avesse un’alta probabilità di esacer-
bare le tensioni interne e questo, a 
sua volta, lasciava intendere che ogni 
sforzo volto specificamente a proteg-
gere gli ebrei che si trovavano sotto 
la dominazione tedesca avrebbe po-
tuto pericolosamente alimentare i 
tradizionali sospetti e risentimenti 
etnici».

Di conseguenza, si evitò di «chie-
dere aiuto con troppa insistenza ai 
governi in esilio». Tipicamente 
esemplare fu il caso della Polonia. I 
vertici della resistenza polacca rima-
nevano infatti «perlopiù convinti che 
gli ebrei avessero esercitato un’in-
fluenza eccessiva nella vita del paese 
prima dell’occupazione tedesca e che 
non si dovesse consentire una nuova 
ascesa di quell’influenza una volta 
che l’occupazione fosse cessata. La 
soluzione migliore sarebbe stata 
l’emigrazione degli ebrei».

La strada di Levi. Da 
Auschwitz al 
postcomunismo. Viaggio 
nell’Europa sconosciuta. 
Libro e dvd di Marco 
Belpoliti, Davide Ferrario 
e Andrea Cortellessa 
(Chiarelettere). 

Reportage
Il tenente Witold Pilecki 
è l’unico a essersi fatto 
rinchiudere 
volontariamente ad 
Auschwitz e tra i pochi a 
essere riuscito a evadere: 
Il volontario di Marco 
Patricelli (Laterza).

Biografia
Un viaggio sulle tracce 
dei deportati, 605 ebrei 
che partirono dalla 
Stazione centrale di 
Milano il 30 gennaio ’44: 
Binario 21. Un treno 
per Auschwitz di Stefania 
Consenti (Paoline).

Viaggi
L’artista tedesco 
Günter Demnig domani 
posizionerà sulle strade 
di Roma trenta 
Stolpersteine (pietre 
d’inciampo) per 
ricordare deportati 
razziali, politici e militari.

Arte

Il dramma
in un canto

yiddish

re illuminano momenti poco noti e lasciano 
la bocca amara.

Altrettanto ricco è il panorama di saggi 
che prendono in considerazione il periodo 
del razzismo fascista italiano nelle sue varie 
sfacettature.

Il libro della Shoah italiana di Mar-
cello Pezzetti (Einaudi), colma, come si usa 
dire, un vuoto e le sue testimonianze sono 
esemplari. Uccideteli tutti di Eric Salerno 
(Il Saggiatore) racconta la triste sorte degli 
ebrei rinchiusi nel campo di concentra-
mento di Giado in Libia nel 1943.

Ne L’Italia fascista e la persecuzione 
degli ebrei di Marie-Anne Matard Bonuc-
ci (il Mulino) emerge, con nuovi elementi, 

il quadro di una persecuzione sistematica 
iniziata con il manifesto della razza del 
1938.

 Sulle leggi razziali in Italia da leggere: 
Le interdizioni del duce di Alberto Cava-
glion e di Gian paolo Romagnani (Claudia-
na), Codice della persecuzione di Ernesto 
De Cristofaro (Giappichelli) e La legisla-
zione razzista in Italia e in Europa di 
Sofia Bianconi (Aracne). Si tratta di tre 
studi che approfondiscono l’analisi di temi 
classici

Le leggi razziali in Italia e il Vaticano 
di Giovanni Sale (Jaca Book) tocca un aspet-
to particolare e molto discusso in questi 
tempi perché vuole offrire nuovi elementi 

sul ruolo della Santa Sede.
La difesa della razza di Francesco Cas-

sata (Einaudi) si sofferma sulla politica, 
sull’ideologia e sull’immagine del razzismo 
fascista analizzando a fondo i contenuti 
della rivista La difesa della razza negli anni 
tra il 1938 e il 1943; tema che rivisita con 
altrettanta competenza, Michele Lorè nel 
suo Antisemitismo e razzismo ne “La 
difesa della razza” (1938-1943) edito da 
Rubbettino. Le radici storiche dell’anti-
semitismo a cura di Marina Caffiero edito 
da Viella e Antigiudaismo, antisemiti-
smo e memoria a cura di Giuseppe Ca-
priotti ( EUM edizioni) raccolgono diffe-
renti contributi  di due convegni e offrono 

al lettore notevoli stimoli su questi temi.
Per concludere. Per la difesa della raz-

za a cura di Valeria Galimi e di Giovanna 
Procacci (edizioni Unicopli) analizza l’appli-
cazione delle leggi antiebraiche nelle uni-
versità italiane e La doppia epurazione di 
Francesca Pelini e di Ilaria Pavan (il Mulino) 
fissano la loro attenzione sulle leggi razzia-
li tra guerra e dopoguerra nell’università di 
Pisa.

Infine un aspetto del tutto particolare, 
ma non per questo meno importante: come 
reagì Croce alla campagna antisemita? Nei 
Quaderni di storia n. 70 luglio-dicembre 
2009 l’articolo di Annalisa Capistro offre la 
documentata risposta.

politiche. Una guida ragionata di tutte le novità editoriali 

Perché siamo stati
a guardare

L’analisi dello storico Hamerow sull’oblio dell’Occidente



Cara Europa, stamane (ieri, per chi legge, ndr) acquisto 
il giornale della mia città, La Stampa, convinta di tro-
vare in prima pagina la notizia della pallottola inviata al 
sindaco Chiamparino e firmata “No Tav”. Invece trovo 
un articolo di fondo di Marcello Sorgi sotto la notizia del 
sex-gate bolognese, intitolato “Sindaco cattolico solo 
a parole”. Leggo l’articolo, parecchio lungo articolo, e, 
tranne il primo capoverso, che pone in risalto la totale 
estraneità dei comportamenti di Delbono al decalogo 

del cardinal Bagnasco sulle virtù del politico cattolico, 
tutto il resto riguarda i possibili riflessi dello scandalo 
bolognese sul “modello emiliano” e sul Pd. Mi chiedo: 
quale opportunismo spinge i giornali a richiamare nel 
titolo non la materia dell’articolo ma un particolare che 
ecciti la pruderie? A proposito, dimenticavo, l’articolo 
sulla pallottola a Chiamparino alla fine l’ho trovato: a 
pagina 46.

ELENA AVALLE, TORINO

Cara signora, si vede che lei rimpiange il giornale laico di Giulio Anselmi, che aveva fatto della 
Stampa il più bel giornale d’Italia. Ho letto anch’io l’articolo di Sorgi ed è come lei dice, il titolo 
non c’entra niente col contenuto, salvo quel richiamo iniziale agli auspici di Bagnasco:  che 
del resto erano stati appena formulati nella relazione ai vescovi, e che non soprende, essendo 
ovvio che un cardinale si occupi di come dev’essere (in teoria) un politico cattolico. Assai 
meno ovvio, ma ormai quotidiano, è che un presule, anche quando parla all’orbe terraquea, si 
riferisca in particolare alla provincia italiana. Vedi il riferimento alla pillola Ru346, della quale 
il nostro Ignazio Marino ha rivendicato ancora ieri il generale uso negli ospedali, memore di 

quando – medico ospedaliero – vedeva arrivare ragazze e signore a rischio di vita per setticemia o dissanguamento da 
ferite all’utero, provocate dai ferri di calza delle mammane in clandestinità. 
In ogni caso, tornando al problema da lei posto, accetto come giornalista le sue critiche, che ci riguardano tutti come 
categoria; ma tenga conto della pressione “ambientale” che si esercita su di noi, unico paese al mondo in cui un poli-
tico venga qualificato col nome della sua religione e non del suo partito. Solo in Italia esiste la categoria del “politico 
cattolico”. In tutti gli altri paesi, i politici che, nel loro privato, appartengono alla religione cattolica, oppure ad altre o 
a nessuna, non hanno etichette religiose. Lei se l’immagina Aznar definito “l’ex premier cattolico” e non il “leader po-
polare”? Se l’immagina Obama definito “politico a-religioso” e non presidente democratico? Se l’immagina la Merkel 
“cancelliera protestante” e non cristiano-sociale? La nostra politica è ridicola perfino nel linguaggio, unica – a parte i 
paesi musulmani, che magari si dividono in sciiti o sunniti e altre fazioni – dove i candidati sono distinti come cattolici 
anticattolici o acattolici; l’unico paese in cui i vescovi auspichino l’avvento di una nuova classe politica “cattolica” (non 
“democratica e devota al servizio pubblico”, come sarebbe sacrosanto che invocassero tenendo conto del malcostume 
di politici cattolici e laici). Penso, a proposito di malcostume, al ritorno in forze di Berlusconi per le candidate veline (ne 
parlerà la conferenza episcopale?).
Due giorni fa La Repubblica ha riprodotto un bel campionario di bellezze italiche che il cavaliere vorrebbe nelle sue liste 
regionali. E ieri il Riformista ha informato che per la Toscana la superbionda sindaca di Castiglion del Lago sarà preferita 
dal cavaliere all’on. Migliori, ex An, la cui cultura giuridica e moderazione ho ammirato per cinque anni in commissione 
affari costituzionali della camera. E che l’avvocatessa napoletana Maria Elena Valenzano, rimasta senza candidatura alle 
europee dopo la sfuriata di Veronica contro ciarpame e minorenni (nonostante il papà minacciasse di darsi fuoco davanti 
a palazzo Grazioli per la delusione della figlia), avrà un posto nel listino del candidato Caldoro in Campania. Chissà se 
saranno «politiche cattoliche» queste belle signore? E i capi che le usano per candidarle, saranno «politici cattolici», 
come scriverebbe La Stampa, o soltanto politici di destra, come sarebbe giusto chiamarli? Ripeto, signora, siamo un 
paese strano, anzi unico; e mi  addolorerebbe se vi si omologasse il Piemonte, che dell’Italia è la parte migliore. 
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Qualche domanda all’UdcLo scippo di Tremonti
GIORGIO
MERLO

Sono tra coloro che ritengono utile e stra-
tegico un accordo politico e programma-

tico con l’Udc. Un accordo che, a partire 
dalle elezioni regionali, può rappresentare 
un volano decisivo per costruire un nuovo e 
più moderno centrosinistra. E il punto, tan-
to per uscire dalla metafora, è proprio questo: 
e cioè, l’Udc è disponibile a dar vita ad una 
coalizione riformista e di centrosinistra libe-
rata dai condizionamenti massimalisti, giu-
stizialisti e comunisti? Una coalizione capa-
ce di sprigionare una vera cultura di governo 
e non sottoposta  quotidianamente ai “ricat-
ti” di partiti e movimenti che, di fatto, frena-
no il decollo di una alleanza credibile e tra-
sparente. La vicenda legata alla scelta dei 
candidati a presidente delle varie regioni e la 
conseguente costruzione delle coalizioni, ci 
consegna un quadro politico dove l’Udc col-
tiva l’obiettivo di scardinare l’attuale bipola-
rismo favorendo alleanze non omogenee ora 
con il centrosinistra ora con il centrodestra. 
E con l’aggiunta di Casini, non irrilevante, 
che il suo partito non fa alleanze strette con 
nessuno a livello nazionale.

Ora, la vicenda regionale – al di là della 
scelta un po’ disordinata e un po’ casuale 
della individuazione dei canditati a presiden-
te – interpella direttamente la strategia poli-
tica del Pd e la definizione di una linea alter-
nativa alla destra e al conglomerato conser-
vatore .

Nel merito, non credo che si possa repli-
care nel futuro una strategia che si basa an-
cora attorno a un ridicolo e buffo antiberlu-
sconismo.

Tutti sanno che l’esito concreto di questa 
strategia altro non è che la riproposizione del 
caravanserraglio dell’Unione con una coali-
zione che contempla al suo interno sia la 
maggioranza che l’opposizione. È ancora 
scolpita nella recente storia politica del cen-
trosinistra la comica e singolare manifesta-
zione organizzata a Roma dalle varie frange 

comuniste del governo Prodi contro il gover-
no di cui facevano parte. Una brutta e triste 
pagina della politica italiana che, purtroppo, 
è stata dimenticata troppo in fretta dalle par-
ti del Partito democratico.

Riproporre quella pagina significa, di 
fatto, condannarsi a giocare un ruolo mino-
ritario sacrificando sull’altare dell’antiberlu-
sconismo la cultura riformista e di governo 
del Pd. Ma per dispiegare una vera strategia 
di governo e riformista il Pd deve fare scelte 
politiche libere e coraggiose.

Deve avere il coraggio, cioè, di interrom-
pere una collaborazione politica con settori 
che coltivano obiettivi diversi, molto diversi, 
da una comune visione democratica riformi-
sta e di governo. Una scelta, però, che non 
può essere messa in discussione a giorni 
alterni ma che richiede, al contrario, un sal-
to di qualità. Un obiettivo, al contempo, che 
richiede anche chiarezza sul fronte del pro-
filo politico del Pd.

Non è lontanamente pensabile che il Pd 
possa appaltare l’intera rappresentanza del 
centro moderato – e di tutto ciò che quest’area 
politica e culturale rappresenta nel nostro 
paese – ad altre formazioni politiche. Non è 
pensabile non solo perché questa sarebbe un 
operazione miope ma anche perché se il Pd 
approdasse ad un profilo socialdemocratico, 
rinnegherebbe alla radice le ragioni fondan-
ti della sua stessa esperienza nello scenario 
politico italiano. 

Se il Pd resta un partito di centro e  di 
sinistra non può non avere l’ambizione di 
farsi carico delle istanze e delle domande che 
provengono da quei mondi vitali. 

Chiarito questo dubbio – che resta pur-
troppo sullo sfondo della seppur recente 

esperienza politica del Pd – credo che vada 
affrontata di petto la vera questione politica 
di un nuovo e più moderno centrosinistra 
italiano: e cioè, l’accordo con l’Udc è frutto di 
questa contingente stagione politica o getta 
le premesse  per una nuova fase politica? 

Una domanda non peregrina che richie-
de, però, anche da parte dell’Udc una mag-
giore chiarezza. Se l’Udc vuol essere il perno 
di una aggregazione centrista e moderata al 
di fuori di ogni logica bipolare e considera 
l’alleanza con il Pd come una semplice tappa 

del suo progetto politico, è 
bene che si sappia al più pre-
sto. Certo, domande che ri-
chiedono una riflessione po-
litica non affrettata. Doman-
de che, al contempo, esigono 
però risposte che non posso-
no essere balbettanti o fuor-

vianti. E il Pd non può continuare a stare in 
mezzo al guado, registrando passivamente 
le fughe settimanali di esponenti moderati o 
di centro e accontentarsi di alleanze stru-
mentali e di corto respiro.

Dal rapporto – e dall’accordo – con l’Udc 
passa il futuro del centrosinistra nel nostro 
paese. È bene non sottovalutare il problema 
se si crede nel futuro di un soggetto politico 
che nel suo statuto si definisce “plurale”.

SERGIO
D’ANTONI

Qualche giorno fa una decina di sin-
daci provenienti dalle aree più de-

boli d’Italia (e da ogni schieramento po-
litico) si sono recati a Roma, in via venti 
settembre, per parlare di zone franche 
urbane. I primi cittadini hanno chiesto 
ai tecnici del Tesoro e dello Sviluppo di 
fare un passo indietro sulla decisione di 
sopprimere l’unico strumento di fiscalità 
di sviluppo sopravvissuto alla 
cura Berlusconi.

Con risibili argomenti 
pseudo-rigoristi, infatti, Giulio 
Tremonti ha prima smantellato 
il credito d’imposta, poi inseri-
to nel decreto milleproroghe di 
quest’anno una norma che mi-
na alle fondamenta il funziona-
mento delle Zfu. Secondo il ti-
tolare dell’economia, queste 
aree sarebbero state create dal 
centrosinistra in maniera “irresponsabi-
le” e addirittura “perversa”, perché la 
legge che le ha istituite non garantirebbe 
necessaria copertura. Una balla. O me-
glio un alibi, l’ennesimo, per continuare 
a non muovere un dito a sostegno delle 
zone e dei ceti deboli.

Delle due l’una: o i 100 milioni previsti 
in via sperimentale dal governo Prodi so-
no sufficienti – e allora non sussisterebbe 
alcun problema –, oppure è sufficiente 
agganciare il progetto Zfu al Fondo nazio-
nale per le aree sottoutilizzate. Proprio 
quel Fas ideato per incentivare il lavoro e 
gli investimenti produttivi nelle aree de-
boli. Lo stesso Fas che invece è stato dila-
pidato da questo governo per coprire le 
spese correnti più disparate.

È davvero uno strana ansia rigorista 
quella di Tremonti. Un’ansia a senso 
unico, che si palesa solo quando c’è da 
sostenere lo sviluppo del sud, foss’anche 
con le risorse che gli competono, come 

nel caso del Fas. Un rigore davvero stra-
no, quello del ministro, che non gli ha 
impedito e non gli impedisce di usare 
queste stesse risorse per finanziare di 
tutto, dagli incentivi auto al decreto 
Abruzzo, dall’abolizione delle case di 
lusso al piano carceri, dall’operazione 
Alitalia al rimborso agli allevatori del 
nord che hanno sforato le quote latte. E 
la lista potrebbe andare avanti all’infini-
to. 

Insomma, non ci sono scuse che 
reggano: il vero problema 
è politico. Siamo di fronte 
all’ennesimo decreto-
scandalo varato da un ese-
cutivo al giogo del Carroc-
cio che non ha alcuna 
intenzione di puntare sul 
rilancio delle aree sotto-
sviluppate del paese. A 
proposito di “responsabi-
lità” e di “perversione”, 
sarebbe bello sapere qua-

li valutazioni hanno portato il ministro 
a spostare montagne di risorse dalle 
zone deboli a quelle forti, a smantellare 
il credito d’imposta, a dirottare le risor-
se destinate agli investimenti produttivi 
del meridione I toni professorali del 
responsabile di via Venti Settembre ap-
paiono assai inopportuni e sgangherati 
di fronte al baratro in cui in cui il suo 
governo sta spingendo il Mezzogiorno.

Per creare le condizioni di una reale 
e duratura convergenza tra zone deboli 
e zone forti occorre rimuovere quelle 
zavorre strutturali che rendono sconve-
niente investire al sud a banche e impre-
se. La fiscalità di sviluppo nasce per 
questo. Per muoversi nella giusta dire-
zione non bastano le chiacchiere. 

Servono risorse, competenze e volon-
tà. Sulle prime è bene sapere che occorre 
molto meno di quanto è stato scippato 
finora al sud. Quanto agli altri due requi-
siti, è tutta un’altra storia.

Il Vaticano “fagocita”? 

Così la Bonino ci offende
«IL LAZIO è una grande regione, non può 
essere fagocitata dal Vaticano». Emma Boni-
no ha utilizzato questa espressione nel suo 
tour elettorale di domenica. Mi chiedo quale 
percezione della realtà abbia il candidato alla 
presidenza della regione Lazio. Capisco che di 
fronte ai propri elettori, a volte, non sia facile 
misurare con attenzione le parole, ma nei fatti 
il termine “fagocitata” è estremamente nega-
tivo. Scorrendo lo Zingarelli, tra i sinonomi 
trovo: “accaparrata, divorata”. Termini come 
questi potrebbero essere usati per organizza-
zioni oggettivamente negative, come la mafia, 
ma non certo per il Vaticano, per la Chiesa. 
Usando quell’espressione la Bonino ha offeso, 
ritengo, tutti quei cattolici democratici, come 
me, che ogni giorno fanno politica in vario 
modo e che credono nel progetto del Pd. Ma 
non solo, ha offeso quelle tante associazioni 
cattoliche che nel Lazio ogni giorno supplisco-
no alle carenze dello stato. Per favore Bonino, 
riconosca di aver sbagliato.

ALESSANDRO GUARASCI, VIA WEB

Visto? Forzare la mano 

con le primarie non giova
PARLANDO CON la gente, si percepisce 
una sostanziale inquietudine che sfocia nel 
ritenere (dopo il caso Puglia non saprei come 
dar loro torto) che si ricorra alle primarie solo 
per fare lo scaricabarile in capo agli elettori, a 
causa dell’incapacità decisionale del partito a 
quasi tutti i livelli. È un segnale molto nega-
tivo. Le elezioni primarie sono l’unico modo, 
attualmente, per restituire ai cittadini la sovra-
nità ed il diritto di poter indirizzare la scelta 
politica decidendo effettivamente chi dovrà 
rappresentarci nelle istituzioni. L’errore fon-
damentale sta nell’organizzare consultazioni 
all’ultimo momento senza saper capire (o fa-
cendo finta di non vedere) che la realtà è ben 
differente rispetto alle letture politiche della 
dirigenza nazionale. È corretto sacrificarle per 
sanare contrasti che politicamente non si rie-

sce a districare? È giusto sacrificare le nostre 
peculiarità per alleanze forzate con partiti che 
con noi hanno poco a che vedere? Credo di no, 
anche se sono d’accordo che occorra allargare 
le maglie della coalizione. Cercare di forzare la 
mano con le primarie per arrivare ad allearsi 
sulle persone è quanto di più sbagliato possa 
esserci, anche perchè emerge chiaro come 
il sole che gli elettori non gradiscono. Non è 
più accettabile, con il vento dell’antipolitica 
che spira oggigiorno, che i dirigenti agiscano 
senza tenere conto dell’opinione pubblica. 
Non si può fare politica spostando l’asse da 
una parte all’altra secondo calcoli fatti nelle 
segrete stanze ai vertici, o basando progetti 
politici esclusivamente sulle persone da candi-
dare. Per questo penso sia giunto il momento 
di fermarsi a riflettere e chiederci che cosa 
sono veramente le primarie per il Partito de-
mocratico. Le primarie sono una risorsa, ma 
non l’ultima spiaggia. Finchè lassù non lo ca-
piranno, allora nemmeno i cittadini potranno 
comprenderne il vero valore.
 MARCO VALLARI, SEGR. PD CASALMAGGIORE (CR)

Chiamparino e la strana 

velocità delle nostre poste
ALTRO CHE treno ad alta velocità. Qui è ba-
stata una riunione dei favorevoli alla ferrovia 
ad alta velocità per mettere le ali alla posta. 
Chiamparino ha partecipato all’incontro al 
Lingotto nella mattinata di domenica e im-
mediatamente il giorno dopo gli è arrivata 
una busta con dentro un proiettile calibro 9. 
Non è mai successo che una lettera imbucata 
la domenica venisse recapitata il lunedì, mai 
accaduto che la posta garantisse la consegna 
della corrispondenza (ordinaria) in un giorno 
preciso e determinato. Chissà come è arrivata 
quella busta. Un mistero che fa pensare che 
non sia stata mai spedita ma che qualcuno ce 
l’abbia portata fino nell’ufficio del sindaco di 
una grande città eludendo tutte le misure di 
sorveglianza. Magari un consigliere, un as-
sessore, non un pesce di nome Wanda ma un 
piccione viaggiatore di nome Sergio forse sì.

GUIDO NAGUZZI, VIA WEB 

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Nel milleproroghe
l’ultima trovata 

del ministro:
scardinare

le zone franche 
urbane

Il sindaco, il cavaliere
e un titolo della Stampa

L’accordo con Casini è frutto di questa 
contingente stagione o getta le premesse

per una nuova fase politica?
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Promesse e impegni, ma l’agricoltura è ancora al palo 
NICODEMO
OLIVERIO

Quasi a metà della legislatura è 
opportuno trarre un bilancio 

dell’azione della commissione agri-
coltura. Questo bilancio, purtroppo, 
è decisamente negativo, e le cause di 
ciò le abbiamo documentate, nero su 
bianco, in una lettera inviata al pre-
sidente della stesso organismo, Pao-
lo Russo.

Il gruppo del Pd 
aveva deciso, all’inizio 
della legislatura, di as-
sumere un comporta-
mento costruttivo nei 
rapporti con la maggio-
ranza votato alla solu-
zione dei problemi del 
settore agricolo. Lo 
stesso senso di respon-
sabilità ci porta oggi a 
ritenere questa esperienza esaurita 
e non certo per colpa nostra. 

La ridotta attività legislativa della 
commissione ha finito infatti con il 
produrre, in questo scorcio di legi-
slatura, soltanto due provvedimenti 
legislativi (l’approvazione della legge 
171 sul rilancio della competitività 
del settore agroalimentare – parte di 
essa abrogata in male modo e nella 
stessa giornata della sua promulga-
zione dal decreto mille proroghe – e 
la normativa sulle quote latte, che si 
è accodata ad altro provvedimento 
trenino). 

La commissione ha scontato non 
solo un senso di impotenza e di im-
produttività ma anche e soprattutto 
una carenza di indirizzo e di unita-
rietà strategica dei propri lavori. 
Un’assenza di strategia imputabile 
in larghissima parte all’evanescenza, 
all’ambiguità e all’attività solo comu-
nicativa, spesso giocata fuori dal 
campo, del ministro dell’agricoltura 

Il ministro Zaia è stato probabil-
mente troppo impegna-
to a perseguire percorsi 
di crescita politica indi-
viduale e su base locale 
(leggi la candidatura a 
Governatore del Vene-
to), e, sin dall’inizio 
della legislatura, si è 
mostrato inafferrabile 
e sfuggente. 

Non si intende qui 
sminuire la rilevanza 

politica, sociale ed economica di 
una regione come il Veneto ma non 
si possono, colpevolmente, come ha 
fatto Zaia, trascurare rilievo e di-
mensione nazionale dell’agricoltura 
italiana, conferendo una interpreta-
zione restrittiva e strumentale al 
proprio mandato ministeriale. Sa-
rebbe poi veramente impensabile 
in questa fase di difficilissima con-
giuntura economica per il settore 
primario italiano restare senza una 
concreta guida visto che l’attuale 
ministro è in tutte altre faccende 
affaccendato.

Dall’inizio della legislatura tutte 
le aperture e gli accordi sanciti in 
commissione tra maggioranza ed 
opposizione si sono risolti in un nul-
la di fatto: in alcuni casi sono stati 
lasciati affondare in commissione 
bilancio, in altri sono stati addirittu-
ra sconfessati dalle decisioni del go-
verno. L’intenzione costruttiva del 
gruppo Pd è stata, dunque, vanifica-
ta e per questo è opportuno valutare 
l’adozione di un diverso atteggia-
mento in seno alla stessa commis-
sione.

L’agenda delle priorità stilata dal 
gruppo democratico è chiara: con-

creti interventi volti al sostegno del 
reddito agricolo; elaborazione di un 
codice per la semplificazione buro-
cratica del settore; riordino e sop-
pressione degli enti dipendenti o 
vigilati dal Mipaaf, oggi lasciati alle 
scorribande di nomine della mag-
gioranza; revisione della legge sulle 
organizzazioni dei produttori. Al-
trettanto importante è tenere alta 
l’attenzione sulle proposte già avan-
zate in merito alla gestione dei rischi 
in agricoltura (attraverso il rifinan-
ziamento del Fondo di solidarietà 
nazionale) o alle misure di sgravio 
fiscale e contributivo (come l’accisa 

agevolata sul gasolio per usi agricoli 
o la proroga annuale sulle agevola-
zioni contributive per le zone svan-
taggiate) su cui la Finanziaria 2010 
ha fornito risposte inefficaci, parzia-
li o temporalmente limitate nel tem-
po. La nostra azione parlamentare 
proverà a migliorare le politiche di 
accesso al credito, attraverso il po-
tenziamento dei confidi dell’agroa-
limentare e del Fondo rotativo per il 
consolidamento del de-
bito delle aziende agri-
cole.

Una politica di in-
centivi per il settore 

agricolo andrà ricer-
cata, in particolare, 
attraverso il rifinan-
ziamento del Fondo 
per le crisi del merca-
to agricolo; la promo-
zione di investimenti 
diretti alla razionalizzazione del 
Piano irriguo nazionale o alla 
concentrazione dell’offerta agri-
cola delle organizzazioni di pro-
duttori; il rifinanziamento del 
fondo per la razionalizzazione/
riconversione della produzione 
bieticolo-saccarifera; l’attuazione 
dei piani nazionali di settore; la 
promozione dei contratti di filiera 
e di distretto a rilevanza naziona-
le; la campagna istituzionale per 
il settore olivicolo-oleario; la con-
vocazione della Conferenza na-
zionale sull’agricoltura. 

Altri punti qualificanti della no-
stra azione, nella seconda fase della 
legislatura, sono il finanziamento/
rifinanziamento dei crediti di impo-
sta relativi agli investimenti agricoli 
e all’acquisto di macchinari agricoli, 
nonché alla fruizione della Tremon-
ti-ter da parte del comparto agricolo 
sotto forma di imposta. Si tratta di 
un’agenda delle priorità che potrà 
essere ulteriormente implementata 

e integrata, tenendo 
anche in debita consi-
derazione i recentissi-
mi eventi e le specifi-
che situazioni territo-
riali in cui sono matu-
rati tali accadimenti. 

Penso ovviamente 
ai fatti di Rosarno che 
dimostrano il grado di 
interdipendenza delle 
dinamiche socioeco-

nomiche e demografiche globali 
legate all’agricoltura. In questo sen-
so, l’agricoltura rappresenta una 
metafora della complessità di tali 
dinamiche, un luogo simbolico in 
cui accadimenti lontani dai confini 
del nostro paese (carestie, guerre, 
conflitti interetnici, migrazioni) si 
intrecciano con il mancato e corret-
to funzionamento del mercato di 
scambio dei fattori produttivi (il la-
voro della manodopera immigrata, 
per esempio) e, infine con aspetti 
significativi della convivenza civile e 
di ordine pubblico.

PAOLA CASELLA
segue dalla prima

«Ma il sogno di Carlo e Giulia non 
è più quello della famigliola piccolo 
borghese, quella ipocrita in cui al 
posto dell’amore ci sono i segreti, le 
indifferenze e i tradimenti», dice 
una delle interpreti di Baciami an-
cora, Valeria Bruni Tedeschi. «Del 
resto ciò che rendeva quel sogno 
borghese non era il concetto di fa-
miglia in sé, ma quello della faccia-

ta da mantenere a tutti i costi».
Se dunque i trentenni de L’ulti-

mo bacio si mentivano e si tradivano 
reciprocamente (seguendo l’esem-
pio dei loro genitori), i quarantenni 
di Baciami ancora cercano una via 
più onesta e sincera al rapporto di 
coppia. Muccino fa di tutto per evi-
tare le generalizzazioni: «Non ho 
voluto girare un film sulla mia ge-
nerazione, ma ammetto che io e i 
miei coetanei siamo disorientati 
nei rapporti con l’altro sesso, e le 

aspettative e le tensioni che avver-
tiamo nella società che ci circonda 
non fanno che nevrotizzare le no-
stre insicurezze». Un problema 
non limitato ai nati fra il ’60 e i ’70:  
in Ricordati di me Muccino descri-
veva un terrificante modello fami-
liare in cui i genitori (cinquantenni 
nel 2003, ergo post sessantottini) 
vivevano un rapporto profonda-
mente disfunzionale che compor-
tava la rinuncia di entrambi alle 
proprie aspirazioni affettive e alla 

propria creatività e influenzava pe-
santemente anche la crescita dei 
figli, l’una orientata verso l’autoce-
lebrazione più esteriore, l’altro ver-
so l’insicurezza cronica. Perché i 
figli, secondo Muccino, ci vanno 
sempre di mezzo, ed è così anche 
in Baciami ancora: «Non ci sono 
mai stati così tanti collassi familia-
ri come oggi, e le conseguenze sul-
la nostra progenie le scopriremo 
solo quando loro saranno diventati 
adulti. Come padre (di tre bambini 

da tre compagne diverse, ndr) e 
come cineasta sento la responsabi-
lità di parlarne». 

Muccino prega i giornalisti di 
non svelare i percorsi che i protago-
nisti di Baciami ancora seguono nel 
corso della vicenda, ma possiamo 
dire che l’aspirazione più diffusa 
resta comunque quella a riprodursi 
e a tutelare il proprio rapporto con 
i figli. E finalmente anche le donne, 
tipicamente demonizzate nella fil-
mografia mucciniana, appaiono 

più complesse, più sagge, più vitali: 
«In Baciami ancora c’è un universo 
femminile abitato da creature che 
hanno più accesso al senso profon-
do della vita di quanto non ne ab-
biano i loro uomini», dice il regista. 
Ne consegue che il film risulta il 
più ottimista di tutta la sua produ-
zione, perché tracima di «voglia di 
ricomporre nuovi percorsi di vita 
secondo un perimetro non conven-
zionale, e di gettarsi ogni giorno a 
capofitto in questa avventura».

MARIA ANTONIETTA FARINA COSCIONI
segue dalla prima

«O in America, dove Karman (che non è medico) 
ha messo su delle free-clinics in cui praticano so-
prattutto donne che hanno già abortito, e che non 
hanno alcuna esperienza medico-sanitaria…». Il 
virgolettato, sembrerà incredibile, non è di Emma, 
ma dell’attuale sottosegretaria del governo Berlu-
sconi Eugenia Roccella: parte di un’introduzione 
al libro Aborto, facciamolo da noi, curato dalla stes-
sa Roccella (Napoleone editore).

Si può cambiare idea, naturalmente, non è il 
primo né l’unico caso; ma per tornare alla campa-
gna per la regione Lazio, la posta in gioco è ben 
riassunta da Libero di qualche giorno fa, un arti-
colo intitolato: “Il mondo cattolico adesso trema. 
A rischio finanziamenti per 500 milioni”. Laddove 
c’è un’imprecisione: non credo sia il mondo catto-
lico a tremare; piuttosto, quel pianeta che, cleri-
cale o para-clericale, teme sia messo in discussio-
ne quel formidabile apparato di potere (e di gua-
dagni, di “roba”), garantito all’ombra dell’assisten-
za e della sanità. 

Gli interessi in questo mondo dei proprietari 

di Libero, la famiglia Angelucci, sono noti: un in-
treccio industrial-editorial-politico, che usa e an-
cor più userà, tutti gli strumenti a disposizione 
pur di conservare e mantenere la rendita di potere 
e affaristica conseguita. 

L’utilizzo dei giornali come strumento di pres-
sione non è una novità. È emblematico quanto si 
legge nella relazione di minoranza di Maurizio 
Turco alla domanda di autorizzazione a procedere 
nei confronti di Giampaolo Angelucci, parlamen-
tare del Pdl, per quel che riguarda l’inchiesta con-
dotta dalla procura di Velletri sulle attività della 
Casa di cura San Raffaele: «Dall’esame della do-
cumentazione pervenuta, risulta che di meccani-
smi opachi si fosse accorto l’assessore regionale 
alla sanità, l’ex deputato Augusto Battaglia. Costui 
evidentemente in qualche misura aveva cercato di 
contrastare il fenomeno ma poi era stato rimosso 
dall’incarico, anche a seguito di pesanti campagne 

di stampa alla cui orchestrazione gli Angelucci 
avrebbero partecipato…»; e ancora: «Agli atti ri-
sulta anche una telefonata di Battaglia ad Ange-
lucci nella quale l’assessore lamenta l’ingiustizia 
di un articolo apparso su Libero. Successivamente, 
su indicazione dell’Angelucci, il vice-direttore di 
Libero chiama Battaglia e gli offre la possibilità di 
controbattere. Questo episodio in particolare non 
ha rilevanza penale ma denota la capacità di infil-
trazione dell’Angelucci nella politica sanitaria la-
ziale…».

È da credere, possiamo star sicuri, che telefo-
nate di questo tipo con Emma Bonino non ci sa-
rebbero state, né ci saranno. E dunque, ecco che 
si cerca di correre ai ripari. Come si sa, come si 
può. E il modo è quello riassunto nella frase in-
glese: “When the shit hits the fan”. Si cerca di get-
tare fango nel ventilatore: nella speranza che 
schizzi e sporchi tutti.

Allora, cominciamo col dire che la sanità as-
sorbe in Lazio qualcosa come circa 11 miliardi di 
euro, l’80 per cento del bilancio regionale: un 
mondo fatto di ospedali religiosi, cliniche private, 
centri universitari, strutture accreditate, laborato-
ri di analisi e riabilitazione; migliaia di ammalati, 
di loro famiglie e di dipendenti da gestire: soldi, 
clientele. Una “torta” enorme, come rivela la quan-
tità di scandali, inchieste e arresti di cui periodi-
camente si viene a conoscenza. Bonino presiden-
te della regione Lazio è dire “basta” a questa fittis-
sima ragnatela di interessi consolidati, lo stesso 
mondo di “Lady Asl”, quell’Anna Iannuzzi prota-
gonista di uno dei più grandi scandali della sanità 
in Lazio; e che ha prodotto un buco di nove mi-
liardi di debito che ancor oggi stiamo pagando. 
L’ex assessore alla sanità Augusto Battaglia, che 
per aver “osato” contrastare gli affari della famiglia 
Angelucci, dopo un lungo braccio di ferro si vide 
revocata la delega e rimosso, oggi non nasconde 
la sua inquietudine: «Vedo troppi vecchi squali 
della sanità aggirarsi attorno alla candidata del 
centrodestra»; e si capisce meglio il perché degli 
attacchi mossi a Emma Bonino, e per conto di chi 
sono mossi.

L’intenzione 
costruttiva del Pd 
è stata vanifi cata:  
è giusto adottare 

un diverso 
atteggiamento

Tutte le aperture 
e gli accordi tra 
maggioranza
e opposizione

si sono risolti in 
un nulla di fatto

Direttore responsabile
Stefano Menichini
Condirettore
Federico Orlando
Vicedirettori
Giovanni Cocconi
Chiara Geloni 
Segreteria di redazione
segr.redazione@europaquotidiano.it

Redazione e Amministrazione
via di Ripetta, 142 – 00186 Roma
Tel 06 684331 – Fax 06 6843341/40

EDIZIONI DLM EUROPA Srl 
Sede legale via di Ripetta, 142
00186 – Roma
Consiglio di amministrazione
Presidente  Silvano Gori
V.Presidente  Arnaldo Sciarelli
Amm. delegato Andrea Piana

Consiglieri
Franco Aprile - Gianclaudio Bressa
Adriano de Concini - Giuseppe 
L’Abbate - Luigi Lusi - Federico Moro 

Distribuzione
SEDI 2003 SRL
Via D.A.Azuni,9 – Roma
Direzione tel. 06-50917341
Telefono e fax : 06-30363998
333-4222055

Pubblicità:
A. Manzoni & C. S.p.A.
Via Nervesa, 21
20139 Milano
Tel. 02/57494801

Prestampa
OBELIX Srl – via Caserta, 1 – Roma

Stampa
LITOSUD Srl
Pessano con Bornago (Milano)
Via Aldo Moro, 2 
E.TI.S. 2000 S.p.A. – Catania – 
Zona Industriale – VIII° Strada 
n. 29
LITOSUD Srl
via Carlo Pesenti, 130 Roma

Abbonamenti
Annuale Italia 180,00 euro
Sostenitore 1000,00 euro
Simpatizzante 500,00 euro
Semestrale Italia 100,00 euro
Trimestrale Italia 55,00 euro
Estero (Europa) posta aerea 
433,00 euro
- Versamento in c/c postale 
n. 39783097
- Bonifi co bancario: Allianz Bank 
Financial Advisor Spa
Coordinate Bancarie Internazionali 
(IBAN)
ITO5W0358903200301570239605

Responsabile del trattamento dati 
D.Lgs 196/2003 Stefano Menichini

Organo dell’Associazione Politica
Democrazia è Libertà - 
La Margherita

«La testata fruisce dei contributi 
statali diretti di cui alla Legge 7 
agosto 1990 n.250»

I N F O R M A Z I O N I  E  A N A L I S I

www.europaquotidiano.it

ISSN 1722-2052
Registrazione Tribunale di Roma
664/2002 del 28/11/02

agr
cat
attr
zia
per
to a
zio
dir
Pia
con
col
dut
fon
rico
bie
dei
pro
e d
le; 
il s
voc
zio

Pavel Constantin

LA VIGNETTA

Muccino l’ottimista

Lazio, in palio c’è la sanità



Ascolti in crescita per la seconda e 
ultima puntata de Gli ultimi del Paradiso, 
la fiction di Raiuno interpretata da 
Massimo Ghini ed Elena Sofia Ricci che è 
stata vista da 5.784.000 telespettatori con 
uno share del 20,65.

Raiuno, ascolti in crescita

Primi, ultimi e la tv che non rende giustizia
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Re degli ascolti
Gli ultimi saranno i primi, e vicever-
sa. Facile fare battute, ma il Gf si è 
confermato re negli ascolti contro la 
miniserie d’impegno Gli ultimi del 
paradiso. Sarà anche questione 
d’impaginazione. La tv dipende spes-
so da come si impaginano le storie e 
da come le storie si impaginano tra 
di loro, tra la pubblicità, tra le altre 
reti. Ieri al Gf si parlava di responsa-
bilità, perdono, credo… Massimo, 
uno dei personaggi più emblematici 
di questa stagione, ha bestemmiato, 
e la punizione del Gf non si è fatta 
attendere: squalificato. Nella casa si 
può fare di tutto, dagli scherzi pesan-

ti agli schiaffi, dalle effusioni lesbo-
chic al sesso. Non si può però invo-
care il nome di Dio invano: almeno 
uno dei comandamenti è salvo, in-
sieme a non uccidere (anche se certe 
risse parevano far temere il peggio…). 
Massimo ha chiesto perdono all’Italia 
a braccia aperte, quasi crocefisso. 
«Sono maledetto» ripeteva, e poi è 
uscito senza salutare nessuno, tron-
cando così i piagnistei di tutto il cast. 
Poi, pubblicità. Corona presenta la 
sua collezione moda uomo. A essere 
maledetti ci si guadagna, e il gusto 
tamarro chic di Corona pare calzare 
a pennello su Massimo. Che sicura-
mente sarà tra i primi nel paradiso 
degli pseudovip.

Camionisti e avvocati
Su Raiuno invece si parlava di mor-

ti bianche, di lavoro nero, di fami-
glie che non ce la fanno ad arrivare 
a fine mese. E anche di corna: nel-
la tragedia anche l’ultimo del para-
diso (Ghini) ha le sue debolezze, e 
copula con la moglie del collega 
rimasto paralizzato. Ira della mo-
glie, Elena Sofia Ricci, che di solito 
però sceglie mariti più solidi (tipo 
Amendola ne I Cesaroni). Il tema 

è serio, ma l’impaginazione non 
lascia scampo. Non solo i camioni-
sti sono gli ultimi del paradiso. E 
sì, perché il fratello di Ghini, Lo-
renzo, è laureato in giurispruden-
za, ma non ce la fa. Prova a fare il 
dottorato di ricerca in università, 
ma l’esame non va bene. Cioè: lui 
è il migliore del corso, ma non si 
«è dato da fare», come gli dice 
l’amico truffaldino, che invece è 
passato. Le carte erano truccate, 
ribadisce, e gliel’aveva pure detto! 

L’amore che salva
Lorenzo decide di fare il camionista 
(!?), però lo salva l’amore: la sua fi-
danzata lo fa assumere nello suo 
studio legale della madre (solo chi 
conosce qualcuno entra in certi am-
bienti…). Però proprio in quello stu-

dio va a chiedere una consulenza il 
padrone di suo fratello. Come è ovvio 
che sia, Lorenzo viene estromesso 
dal caso ma decide di fare indagini 
per conto suo, e così viene licenziato 
in tronco. Così il vecchio compagno 
di università gli propone qualche 
truffa. L’infido, pur avendo stipen-
dio, sostiene che con i soldi dell’uni-
versità non campa nessuno, e quin-
di bisogna «sporcarsi» le mani. Gli 
ultimi del paradiso racconta tante co-
se vere, ma come sempre manca la 
capacità di raccontarle. Così pare la 
lotta di anime nobili contro il mondo 
cattivo cattivo. Il racconto pare una 
barzelletta. La tragedia è fin troppo 
annunciata, e pare come una seque-
la di sciagure che ci si va pure a cer-
care. E questo non rende giustizia ai 
reali ultimi del paradiso.

Under 18 Usa, sette ore al giorno su web e tv
B L O G G E R I A

Sui media digitali 53 ore alla settimana
Le cifre sono impressionanti. Secondo uno studio condot-
to dalla Kaiser family foundation, negli ultimi cinque 
anni il tempo che ogni giorno i ragazzi tra gli 8 e i 18 anni 
passano con i media digitali è aumentato di 1 ora e 17 
minuti. I più giovani, almeno negli Stati Uniti, guardano 
la televisione, giocano con i videogiochi, navigano in in-
ternet e usano il cellulare per una media di 7 ore e 38 
minuti ogni giorno, circa 53 ore alla settimana.

Più attività contemporaneamente
Considerando però che più attività vengono portate avan-
ti contemporaneamente (per esempio ascoltando musica 
mentre si guarda un video o si legge una rivista online), 
la fondazione ha calcolato che ogni ragazzo affronta in 
media 10 ore e 45 minuti di contenuti vari ogni giorno. 

Nel computo la Kaiser family ha considerato solo il tempo 
dedicato alle attività di svago e divertimento, non quello 
dedicato allo studio, che pure a volte avviene tramite i 
media digitali. La televisione intesa in senso tradizionale 
occupa soltanto 25 minuti al giorno ma, aggiungendo i 
filmati visualizzati via web, telefonino o lettore mp3 il 
tempo speso guardando i video sale a 4 ore e 29 minuti 
complessivi.

Poco materiale stampato
Il tempo dedicato alla lettura di 
materiale stampato è andato 
riducendosi, sempre negli ulti-
mi cinque anni, da 43 a 38 mi-
nuti al giorno; le vittime prin-
cipali sono quotidiani e settimanali (soppiantati da un 
paio di minuti al giorno dedicati alle riviste online), 
mentre invece resiste il tempo dedicato alla lettura di 
libri. Parte della giornata, poi, è dedicata all’uso del tele-
fonino: la media è di 33 minuti al giorno spesi in conver-

sazione; i ragazzi dai 12 ai 18 anni inviano in media 118 
messaggi al giorno (occupando in quest’attività 1 ora e 
35 minuti).

Tutti con il cellulare
Tutti questi dati, raccolti nel rapporto “Generation M2: 
media in the lives of 8-to 18-year-olds” hanno uno scopo, 

come spiega Drew Altman, 
presidente della Fondazio-
ne: «Quando bambini e 
ragazzi spendono tanto 
tempo facendo qualcosa, 
abbiamo bisogno di sapere 
come ciò li influenzi, nel 
bene e nel male». L’au-

mento del tempo trascorso con questi media dipende 
anche dalla maggior diffusione dei telefonini: se nel 2004 
il 39% dei ragazzi presenti nella fascia d’età considerata 
possedeva un cellulare, oggi siamo arrivati al 66%.
 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Il tempo dedicato alla lettura di materiale 
stampato si è ridotto, negli ultimi cinque 
anni, da 43 a 38 minuti al giorno

C’era una volta?
Sicuramente quella pugliese è una 
lezione e non una batosta, come ha 
scritto ieri Europa. Ma la concomi-
tanza temporale con la vicenda Del-
bono apre un diluvio di commenti e 
editoriali che hanno un 
comun denominatore, la 
crisi del Pd e il rapporto 
con quell’importante pez-
zo di paese che i democra-
tici rappresentano (o in-
tendono rappresentare). E 
se il Corriere dedica l’edi-
toriale (“Oligarchi di peri-
feria”, il titolo) e la nota 
(“Conti rinviati, però il vertice Pd 
torna in bilico”), Stefano Folli – edi-
toriale del Sole 24 Ore – scrive che 
piove sul bagnato: «Per il Partito 
democratico la pioggia scende a Bo-
logna non meno che a Bari. Non c’è 
un nesso concreto fra il trionfo di 

Vendola in Puglia, con la sconfitta 
politica del vertice democratico, e le 
dimissioni del sindaco Delbono nel-
la città che è stata, e in parte è anco-
ra, il cuore del potere “rosso”. Eppu-
re il legame esiste nella semplice 
successione di eventi pur diversi tra 
loro; esiste soprattutto nella perce-
zione dell’opinione pubblica. Ovun-

que l’impressione di un 
Pd talmente impigliato 
nei suoi problemi, nella 
sua crisi di idee e di pro-
spettiva, da riuscire ad 
avere torto anche quando 
ha ragione. Come è suc-
cesso in Puglia, dove era 
giusta l’intuizione di spe-
rimentare la nuova alle-

anza tra la sinistra “riformista” di 
D’Alema e il centro “moderato” di 
Casini. Ma questo schema declinato 
in modo burocratico e algido, come 
se fossimo ancora nell’Italia degli 
anni Sessanta, in cui i partiti conta-
vano e decidevano a Roma, ha dato 

l’idea di una totale sconnessione fra 
i desideri e la realtà».

Carreggiata popolare
E Adriano Sofri, su Repubblica, 
insiste sullo scollamento tra «grup-
po dirigente» e «base», reso plastico 
dal voto pugliese. “Quando il capo 
non sa vedere”, è il titolo del suo 
commento: «D’Alema, 
che non si tira indietro 
dalle proprie responsabi-
lità, farebbe però male 
oggi ad ammettere sem-
plicemente una sconfitta 
– sottolinea Sofri –. Le 
sconfitte prevedono una 
misura: qui non c’è stata 
partita. Qui, semplice-
mente, uno dei contendenti “non ci 
aveva capito niente”. E se invece ci 
aveva capito, e ci si è infilato lo stes-
so, occorre rivolgersi ai professioni-
sti, ma della psicoanalisi o della vita 
monastica. Se non si perderà il La-
zio, sarà grazie alla speranza susci-

tata da una candidata come Emma 
Bonino che, qualunque opinione si 
abbia delle sue singole opinioni, non 
appartiene a quel modo di praticare 
la politica. Parliamo di candidati a 
presiedere regioni, Bonino e Vendo-
la, che starebbero comunque al pro-
prio posto in un Partito democratico 
come quello che si era immaginato, 

e per il quale ancora a di-
stanza di anni e di disin-
ganni la gente si mette in 
fila d’inverno, a rimetterlo 
in carreggiata e dare una 
spinta».

Allargare l’orizzonte
Alfredo Reichlin firma 
l’editoriale de l’Unità inti-

tolato “Allargare l’orizzonte”. Rei-
chlin parte dalla «vitalità del nostro 
mondo» e, quindi, dalla «possibilità-
necessità di delineare una svolta nel 
nostro modo di fare politica». È del 
tutto evidente che l’alternativa a Ber-
lusconi «non si costruisce senza 

rompere in qualche modo il suo 
blocco di potere». Altro che «inciu-
cio». «Con quel Casini che terroriz-
za tanto i nostri “rivoluzionari” noi 
stiamo parlando della difesa dell’uni-
tà d’Italia contro il leghismo, di com-
battere il razzismo accogliendo con 
regole giuste e civili gli immigrati, 
di difendere i diritti del parlamen-
to». Ma tutto ciò non basta, sottoli-
nea Reichlin: «Il Pd deve trovare un 
rapporto più profondo con il suo 
popolo. Non solo deve farlo, ma può 
farlo, perché è la forza più vitale e 
autonoma rispetto all’oligarchia che 
domina l’Italia». Giusto. Proprio sui 
quotidiani di ieri, nelle pagine eco-
nomiche, si sottolineavano i conti in 
rosso della Fiat (800 milioni di euro) 
e la frase di Sergio Marchionne: 
«Senza incentivi quest’anno sarà 
duro per tutti». Il Corriere gira il tito-
lo (e i titoli) per uno degli azionisti 
importanti del quotidiano di via Sol-
ferino: “Il gruppo sarà in utile nel 
2010”. 

FRANCA
FOSSATI

Non ha destato l’attenzione che 
avrebbe meritato la puntata de 

Le Iene (Italia uno) del 20 gennaio, 
quella dove Elena Di Cioccio è riu-
scita a misurare con una insistente 
palpatina i genitali di David Beck-
ham. Un lungo appostamento tra i 
fotografi per poter gridare a tutti i 
telespettatori: «È piccolo!». Ecco 
provato perché Armani ha preferito, 
come modello per gli slip, al bel 
calciatore inglese l’altrettanto aitan-
te Cristiano Ronaldo.

La vicenda non ha disturbato le 
sempre vigili opinioniste dalla parte 
delle donne, a quanto pare, ma ha 
imbarazzato il Milan. I giornali in-
glesi hanno sguazzato tra le golden-
ball di Beckham chiedendosi: come 
reagirà Berlusconi proprietario del-
la squadra rossonera e di Mediaset? 
Un nuovo conflitto di interessi? 
(Corriere della Sera, 21 gennaio). 
Beppe Severgnini, rispondendo a 
un lettore dal suo blog su corriere.

it alla vigilia 
di Inter-Mi-
lan, aveva 
profetizzato: 
se il Milan 
vincerà i suoi 
tifosi preten-
deranno «la 
p a l p a t i n a 
malandrina» 
prima di ogni 
derby. Se per-

derà la pretenderanno gli interisti. 
Buona la seconda, visto il risultato. 
Solo Massimo Gramellini (La Stam-
pa, 22 gennaio) ha provato a smar-
carsi dalle battute facili riconoscen-
do il “sadismo” di quel video (rilan-
ciato da molti siti, quello di Mediaset 
innanzitutto) che mette in scena «lo 
sberleffo del ricco bello & famoso». 
Si chiede inoltre se questa sia la 
parità tanto auspicata, «una parità 
tanto al ribasso che consenta alle 
donne di trattare in pubblico il corpo 
degli uomini con lo stesso disprezzo 
con cui gli uomini trattano quello 
delle donne». Anche una lettrice de 
Il Giornale, Renata Mucci, solitaria 
voce femminile, domanda: «Voglia-
mo ridere davanti a gesti da caserma 
riservati fin qui a qualche maschio 
ubriaco?» (24 gennaio). Infatti, scri-
ve Gramellini, «come avremmo re-
agito se una Iena maschio avesse 
palpato il seno della moglie di Beck-
ham gridando “è piccolo, è picco-
lo”?». L’episodio in sé forse non è 
così rilevante, la volgarità della tv è 
dovunque e quotidiana, ma dicia-
molo francamente: talvolta la sensi-
bilità femminile è a corrente alter-
nata. Così come lo è stata riguardo 
alle vicenda del sindaco di Bologna, 
conclusa con quelle che Il Giornale 
definisce «dimissioni sessuali» (26 
gennaio). C’è stato un rumoroso 
silenzio femminile, fatta eccezione 
per Ritanna Armeni su Il Riformista 
(23 gennaio), di fronte a un signore 
delle istituzioni che tratta le fidan-
zate molto peggio dell’ultra criticato 
presidente del consiglio. Non c’ è 
stata nessuna che abbia paragonato 
Cinzia a Veronica esultando perché 
il sindaco era nudo.

Il calciatore, 
il sindaco e 

il sadismo rosa

SHE

La grande rivoluzione tecnologica del web e 
dell’interattività permette di puntare i riflettori 
su quanto, talvolta, è nascosto dalla ridondanza 
del, pur marginale, clamorosamente negativo. 
Ciò può avvenire solo valorizzando ciò che è 
clamorosamente positivo. Nasce allora 

Eticmedia, la nuova web tv socialmente 
responsabile. Una sfida per far conoscere al 
meglio l’attività di ong, associazioni, società 
civile, in particolare quale espressione delle 
donne e dei giovani. Il progetto viene presentato 
oggi a Roma dall’associazione Physeon.

Nasce Eticmedia, la web tv socialmente responsabile

La palpatina 
a Beckam 
e la sensibilità 
femminile 
a corrente 
alternata
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